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AL POPOLO ITALIANO 



Io parlo per ver dire 

Petràbca. 

Eccoci alla quaresima, e con essa alle predi- 
che quaresimali. I preti ed i frati salgono sul 
pergamo, e in mezzo ai pochi che bandiscono 
la parola di Dio, i più bandiscono la parola di 
Boma; la parola dell'odio, della discordia, delta 
schiavitù della gran patria italiana, latrando, be- 
lando, bestemmiando, e spezzando al popolo il 
pane delF errore e delle politiche iniquità. 

Rari pur troppo oggigiorno sono gli Arnaldi 
da Brescia, i Savonarola, i Benedetti da Foiano, 
ed i Bassi, e spesseggiano invece i rinnegati, 
gli apostoli delle tenebre e gli adulteri dello 
straniero; coloro pei quali il potere temporale 
del papa è un dogma, il dominio dell'Austria un 
sacrosanto diritto, T indipendenza italiana una 
empietà, la libertà un misfatto. 

È giusto pertanto che a tanta dose di veleno 
propinato da sante mani e vomitato da sacre 
fauci si opponga F antidoto di un predicatore 
profano^ dinanzi al quale stiano aperte le pagine 



del Vangelo, pure e sanie, senza la nebbia dei co- 
mentatori del farisaismo cattolico; di un predi- 
catore j che VI cerchi la consacrazione dei diritti 
dell' umanità, e dell' eniancipazione della patria ; 
non dell'oppressione e della servitù. 

Io perciò mi sono tolto un siffatto incarico , 
dedicando al popolo italiano il mio quaresimale 
politico. Solamente io sarò assai meno parolaio 
di loro , perchè in luogo di sei prediche per set- 
timana , mi contenterò di farne una o due , se- 
condo le circostanze , annunciandovi fin d' ora i 
j^Qguenti argomenti : VENEZIA — DIO E MAJMt- 
MPXA — l byCÀTI — IL PAPATO — MUNITA' 
DITAÌJA — oltre il aiEMEN.TO HOMO che forma 
il soggetto, delia presente predica , ed altri or* 
gomeufì da destimarsi, 

W sarò io bene apposto ? Avrò io soddisfatto 
il compito mio ? S^rà feconda la mia predicar 
zion^? — Il popolo italiano, a cui consapro il 
m^o quaresimale, mi darà la risposta. 

L. ì\ 



Ntìf Tutte le pre4iQhe veirami^f^, pubblicate, in fa- 
scicoli uguali al pre^eìite, colla numerazione conti- 
rìy^atà, in modo rfe alla fine del quaresimale pqsr 
smo venire ^riunite insieme, e formare un solo vàìu- 
inetto. 



PREDICA PRIMA 

Memento homo ! 



O grdiidi della ierra, disegnatevi sulla fronte una 
croce colia mistica cenere , e recitate meco le lu- 
gubri parole : metmuto homo quia ptUvìs es, et in 
pulverem reverteris ! — Questa predica è per voi. 

Grandi della (erra, comprendete voi tutta la forza 
di quella semplice e tremenda sentenza? 

Anche voi siete mortali, anche voi siete polvere, 
aoch^ voi ritornerete polveie! Siete polvere profu- 
mala, polvere veislila di yela e di porporfi, polvere 
témutd finché T alilo della vita respira in voi, pol- 
vere d'oro, polvere incoronata, ma sempre polveie ! 
vale a dir^, che, siate pur forti quanto volete, ri- 
gogliosi di vita e di potenza, di onori e di albagìa, 
di oro e di regno, anche voi dovrete morire , an- 
che voi dovrete convertirvi in polvere , cui bagna 
la pioggia, irradia il sole, e mena il vento rolla sua 
rapina. 

Sia pur lunga la vostra vita , non oltrepasserà i 
cento anni ; sia pur grande V impero vostro, illimi- 
tala la vostra autorità, sterminata la vostra ric- 
chezza, non riuscirà a trionfar dèlia morte, la quale, 
iBésbrabile come il fato, incorruttibile come la virtà, 
giusta com'3 la provvidenza , recide colht sua faliie 
tutte le vite e suggella dinanzi alla tomba il principio 
della umana uguaglianza, che voi credf'te di poter 
calpestare. 

E allora , quando giunga quel giorno , quando la 



vostra vita sìa mietuta al pari di quella deir uomo 
più volgare, quando voi siale polvere, che un sof- 
fio di vento disperda , ch^ cosa resterà di voi !.... 

Resterà un pugno di cenere e la vostra memo* 

ria la vostra memoria infamata, se infame 

fu la vostra vita^ e lorda di misfatti e di sangue; 
benedetta , se generose e patriottiche furono le opere 
vostre. 

La Storia, conte la morte, non sì lascia corrom- 
pere^ né atterrire; le sue sentenze sono severe ed 
ineluttabili, e la posterità giudica inapellabilmente i 
buoni ed i tristi . — 11 terrore che ehivide la bocca ai 
deboli e ni vili, finché voi siete potenti, si arresta 
ai piedi del sepolcro ;, ed apre il varco allo sdegno 
lungamente represso; le adulazioni cedono il luogo 
alle imprecazioni; il sentimento della vendetta allo 
sgomento, e la maledizione che a voce bassa si sus- 
surrala contro il vivo, si sprigiona terribile e rin- 
tronante sul capo del morto: imperocché i popoli 
lungamente straziati ed oppressi, non possono ap- 
plicare la legge del perdono > ed essere tanto gene- 
rosi da rispettare la pace del sepolcro. 

Potenti (lolla terra, fatevi dunque a me d'intorno ^ 
ed udite! 

Voi che usale la potenza per nuocere, non 'per 
beneficare, per opprimere, non per salvare, per 
ferire, non per sanare, interrogate la storia, e mi- 
surate collo sguardo tutta la profondità dell'abisso 
nel quale state per precipitarvi; meditale seriamente 
sul mistico rito delie ceneri che inaugura la peni- 
tenza quaresimale colia tremenda sentenza : ilfemenfo 
^01710, qtiia pulvis es ricordati uomo che sei pol- 
vere, ed in polvere ritornerai! 



IL 

Dove sono lutti i vostri predecessori in tirannide 
e prepotenza? coloro che al pari di voi facevano 
tremare la terra sotto i loro passim che gavazzavano 
nell'orgia , opprimevano i popoli , condannavano gfi 
innocenti , conculcavano gli altrui diritti e si tnflfa- 
vano bruttamente le mani nel sangue? 

Dove seno tutti coloro che al pari di voi si cre- 
devano, od agivano come se si fossero creduti im- 
mortali? coloro dinanzi ai quali si scoprivano e cur- 
vavano le turbe atterrite? coloro che sfruttavano 
]' umanità come un podere? coloro che avevano ai 
loro cenni i patiboli, le mannaie , i cavalietti, le 
torture , ì roghi, i veleni , i pugnali , per ucciderò 
e tormentare le loro vittime? 

Dove sono i liberi , i Neroni , i Caligola , i Do- 
miziani , i Garacalla dell' impero romano ? 

Tiberio, il cupo, il feroce, il dissimulatore Ti*- 
borio, che avvelenava Germanico, ed affogava nelte 
libidini e nelle delizie di Capri il rimorso dei pro- 
pri misfatti , e di quelli del suo Sciano ? 

Nerone , che uccideva la madre , la sposa ed il 
maestro , dannava all' estremo supplizio i più vir- 
taosi cittadini, e onde essere detto due volte parri- 
cida^ voleva spegnere la patria come la madre, ed 
incendiava Roma? 

Caligola, che superava le infamie di Nerone, e 
onde associare il ridicolo alia crudeltà, nominava 
console di Roma il proprio cavallo? 

Domiziano, che convitava a banchetto le sue vìt- 
time, e poi le facea passare dal banchetto al pati- 
bolo ed a)la bara? 
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Garacaila, che spegneva il fratello, ed emalava 
r efferatezza dei suoi predecessori, mietendo mi- 
gliaia di vittime coi più inauditi tormenti? 

Essi sono polvere ed ombra ; nulla più resta di 
toro che la memoria dei loro misfatti; essi mori- 
rono eome qualunque attro mortai, e furono tanto 
esecrati in morte , <iaaiilo erano stati adulati e te* 
muti in vita; e le toro ceneri furono dffip«l*se b1 
vento come r arena del deserto. 

Anzi per essi la vendetta del piopoio non coma- 
dò sottanto alla loro morte ^ colPinesorabib gi«di-« 
aio della storia , ma cominciò in vita ., csollo spe- 
gnerli di morte violenta e ttneidarii col fèrro , eem^ 
essi avevano barbarametite trucidato tanti infelici,- )ap- 
jNHito come a Parma nello scorso anno sì spegneva 
a furor di popolo il cokmeUo Anviti erede di qu« 
mostri nei misfatti, come nell'ulilnio fato. 

Lezione terrii^ile, sebbene dejriorafaile, che prova 
isome il sangue chiami il sangue , come le stragi 
provochino e partoriscono le stragi , come le tm- 
manità delia tirvnnide possano rendere cruiteK ed 
immani anche i popoii più miti ! 

Dove sono gif imperatori btsainlini , che cnMlla- 
fiono sul trono di Costamiaopoli le crudeltà degli 
imperatori romani ! che aiterntBdo un d«èreto ài 
morte, con una questione di teologia, facevano ca^Mr 
gli occhi ai loro nemici o a coloro di cui volevano 
usurpare i beni, Tonore, il potere, e le riccheasee? 
BatA sono nel sepolcro, polvere illacrimala^ e sul 
loro trono siedono t Soldani dei turchi eondoltifl 
Iella scimitarra di Maometto secondo. 

Dove sono i conquistatori delle provincie delt'ini- 
"^rò romano, nella sua caduta, che coree flagello 
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di Dio^ e quasi a pena delia debolezza e della de- 
pravazione delia deg^tnerala razza latina, le invasero 
dal settentrione delPEuropa e seminarono di roviìA 
e di Mragi l'Italia, la Francia^ la Spagna, la Gtr- 
manta? gli Attila, i Totila, i Genserico, i Talarìeii^ 
i Clodovei, gli Alboi&r, che cogli Unni^ coi Goti; i 
Vist^oli, gli Oiìtrogoti, i Vandali^ i Franchi^ i Loh^- 
gobardi^ si precipitarono sulla decrepita civiltà oc* 
oldmitaie^ e ne menarono scempio? 

Es^i sono polvere ed ombra; passarono convi 
meteore^ e di tanti regni conquistali, di tante fon- 
dale dinastie, non una sola ha sopravvlssutK)>alPurld 
dei aeeoir; a noi giunse soltanto la memoria dei 
toro saccheggi, dei loro stupri, delle loro seellcrag* 
gìni e delie loro devastazioni. 

Dove sono tanti usurpatori? t»nti tiianui e tiran- 
nelli? tanti flagelli dell'umanità, che si chiamatono 
papi; re, duchi. Sfiori, principi e imperatori? ianH 
mostri di ferocia, ehi nel medio evo acquistaronfò 
Ma troppo trfsta celebrità? I Barbarossa, gli Adriani^ 
i fionifaer^ gli Ezzelini da Romano, i Visconti, i Car- 
rara, gH Scaligeri? 

Sono tutti scomparsi dalla taccia del mondo, come t 
lampi del cielo, come il fischia dell'uragano, al ces- 
sare della tempesta, e non resta di loro che una 
pnilidvi ricordanza, esecrata quanto lo furono ì loro 
delitti e le loro iniquità. 

Dote sono gli Alessandri e i Cesare Borgia, i 
Pier-Luigi Farnese , gli Alessandri de' Medici , chiJ 
oppressero e contaminarono la Romagna, il ducato di 
Parma e Pincenza , e la Toscana , sotto (e ali dei 
papi, di ctii erano i bastardi ed i favoriti ? 

Sono tutti polvere ed ombra, al pari delle dina< 



10 

fitte, che con tanta fatica, tanto sangue e tanti delitti 
avevano creduto fondare per sempre, e come i Ti- 
berio i Neronì ed i Caracalla morirono di quella 
morte che avevano con tanta crudeltà prodigiito. 
Alessandro VI peri di quel veleno che egli stesso 
a^'eva ammannite e voleva propinare agli altri; Pier- 
Luigi Farnese veniva ucciso e gettato dalla finestra 
dal suo palazzo^ come veniva ucciso tre secoli dopo 
il su» degno erede di trono, come di libidini e di 
ferocia, Carlo IH di Borbone, ed Alessandro de'Me- 
dici bastardo di Clemente VII veniva spento dalpa- 
gnalc dei cugino Lorenzino de' Medici. Essi pure rac- 
coglievano dove avevano seminato; per essi pure It 
giustizia del popolo cominciava prima della giustizia 
di Dio e della Storia! 

Dove sono un Guzman sterminatore degli Albi- 
gesi, un Carlo V che strozzava la libertà fiorentina, 
un Filippo II che insanguinava TOlanda e desolava 
la Spagna? i duchi di Guisa che ordivano ed ese- 
guivano in Francia la strage di San Bartolomeo? un 
Gessler che incatenava ed opprimeva l'Elvezia^ per 
cader poi sotto la freccia di Guglielmo Teli ? Sono 
fango e putredine, polvere ed ombra. 

Papi ed imperatori^ principi e duchi ^ tiranni e 
bargelli , birri ed inquisitori , ordinatori ed esecu- 
tori di quelle orrende carneficine, dormono tutti il 
sonno della morie, esecrati dai posteri e giudicati 
dalla storia, finché la tromba dell'angelo vcng^ a 
destarli, per rinfacciar loro dinanzi a tutte le ge- 
nerazioni le culpe e le infamie loro. 

HI. 

Ma a che cititre esempi vieti ed antichi, quando 
ne abbiamo tanti , e cosi luminosi , nella storia re- 
cente e contemporanea? 
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Il regno di Napoli corso in ogni parte, saccheg- 
giato ed insanguinato dalle orde sanfedistiche del 
cardinal Ruffo nel i799, contaminato dagli Speciale 
e dai Fra Diavolo , conlristalo dai supplici dei Ca* 
rafa , dei Cirillo , dei Manthonè , dei Garacciolt , e 
di tutto quanto di nobile e generoso aveva la repub- 
blica Partenopea, non potè alla fine impreesre sulla 
tomba dei suoi carnefici , del cardinal Ruffo , di 
Carolina d' Austria , di Ferdinando lY , e dejl' ani* 
miraglio Nelson, che per gli abbracciamenti di una 
infame baldracca non isdegnava stracciare i patti 
della conchiusa capitolazione, e farsi complice di quel 
politici assassinii ? 

La Spagna, che al pari dell' Italia, fu sempre ber- 
saglio di governi spietati e tirannici , vide i suoi 
migliori spenti dal ferro e dal capestro^ durante la 
gloriosa ed infelice rivoluzione che i costituzionali 
spagnuoli fecero nel i825 per la iberica libertà; ma 
come, vide contristata e piangente T ultimo eccidio 
dei martiri Diego ed Empecinado, non vide pure eoa 
esultanza mordere la polvere al loro carnefice, il 
tiranno della Spagna; Ferdinando VII ? Sulla povera 
fossa di quelli versò fiori e mortelle, lagrime e carmi; 
suir urna di questo scagliò oltraggi e maledizioni. 

Modena vide elevarsi nelle sue mura i patiboli di 
Borelli e di Menotti da quel Nerone in diclottesiaiOy 
che si chiamava Francesco IV d'Este : ma potè pure 
imprecare alla sua memoria , e compiacersi della 
sua morte. Milano potè sorridere al funerale di Ra- 
detkzy , e 1' Ungheria e Brescia al funerale d' Hay- 
nau, che prima di morire dovette soffrire, assai peg- 
giori della morte , gli insulti e le imprecazioni dei 
birrai di Londra. 
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€}ie più ? Non è ancora un anno che Ferdinando 
li cessava di regnare sul trono di Napoli tra gli spa- 
simi di una lunga e tormentosa agonia, brulicantìa di 
Termi e d^ putredine, fetido, ancor vivo> coftieun caéa* 
Tere appestato, quasi che la Provvidenza valesse fargli 
provare , prima di morire , il dissolvimento e la pu- 
trefazione delia morte. 

E pbtéva ifn^aginbrsi un tiranno più esoso ^ più 
mipo , più fedifrago , più crudele di lui ? Egli aveva 
potuto sopravvivere al ferro di Agesilao Milano, ma 
dOB potè scongiurare il fato ineluttabile dèi iHementa 
homo. Egli potè spergiurare h data costituzione, go- 
vernare coi Delcarretto, coi Vial, e coi Filangerì , 
trionfare sulle barricate di Napoli e di Messina , 
mcchiarsi del sangue dei Bandiera, di Carducci, 
di Pisaeane e di Bentivegna , imprigionare migliaia 
di cittadini e mandarne altre migliaia in esigilo, ma 
non potè sottrarsi alla legge delia natura che lo valle 
polvere ed ombra , fango e putredine* 
IV 

E voi che battole le orme sue , voi che ne imi- 
tale la pertinacia net conculcare U giustizia ^ la 
libertà ed i diritti dei popoli ^ voi che vi credete 
immortali ed invincibili , perchè ancora Bveió la 
possa di Ferdinando II , ancora stringete re asso- 
luti lo scettro , ancora vestite la porpora tinta nel 
sangue delle vostre vittime, ancora vi mostrate sfol- 
gareggianti d' oro , di gemme , di baionette , e di 
gioventù, non ne seguirete la catastrofe nello sfacelo 
della vita, nella putredine dei vermi che lo ha di- 
vorato ancor vivo ? E se riiiseistè a sfuggire alla 
schifoso morso dei vermi in vita, lo eviterete forse 
voi nella fossa , malgrado i balsami ed i profumi 
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cortigianeschi 7 quando la morte avrà fatto giustìzia 
di voi, come dell' ultimo vostro suddito, recidendo 
lo stame dei vostri giorni , come la foglia che si 
spieca dairaibero al primo soffio del vento autunnale? 

Memento homo quia ptUms esy et in fndverem 
reverteris! 

Che sarà di voi, o duchi sducati, granelli d'arena^ 
fuscelli del campo , oliera abbarbicata alla mala 
pianga straniera, che menavate tanto rumore di voi 
quando siedevaie sui vostro trono feudale, come il 
brueo che rode la foglia di gelso, e poi fuggiste pre- 
cipitosamente dalle vostre reggie sulle orme dei vo^ 
stri padroni , i croati , come fugge dai cimiteri la 
Jena allo spuntare del giorno , come sparisce V ul- 
tiflia nube dal cielo a4 cessare del nembo devastatore ? 

Sarete polvere ed ombra ; polvere ducale, se vo- 
lete , polvere feudale , ma polvere abborrita e derisa* 
perchè imprecata dni popoli , raccolta nelle urae 
dello straniero, e priva perfino del prestigio della 
fc^za ; ma polvere , ìiè piti né meno , della polvere 
di' qualunque altra creatura mortale. 

Che sarà di te, o Fr»n»3esco di Napoli, a cui Ift 
storia non ha appreso nulla, cui nulla vaise resera-» 
pio del padre , e che continui a governare le due 
Stdlie^ come un armenta, facendo divorzio dalia 
causa italiana, ammiccando aU'Auslria, minacciando^ 
F Italia centrale, opprimendo la Sicilia, circondandoti 
di mercenari svizzeri e tedeschi, congiurknda lor- 
damente contro il re galantuomo, t'egnando coi Fi- 
fongieri e con altri ministri più crudeli e malvagi 
di lui, negando ai tuoi popoli T esercizio di quella^ 
eostfttfa^one , che tuo padre giurava e spergiurava 
sui santi evangeli t . r : 
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Tu sei aocora giovane, t più baldo e securo ti 
rende Tela Della mala yiA che tu batti; ma la 
morte non rispetta né giovani, né vecchi, e tutti 
raggiunge colta celerità del suo passo; se essa non 
fiolrà colpirti neir esigilo, e senza corona, come i 
tuoi compari di Modena e di Firenze, ti colpirà a 
Gaeta, a Napoli, a Caserta, ovunque tu cercherai un 
riparo all'ira del tuo popolo che sta per isprigìo- 
narsi; e vivo o morto, regnante o detronizzato, tu 
non potrai impedire che le sorti d'Italia si com- 
piano, che a Castel Sant'Elmo come a Castellamare, 
dalla cittadella di Messina come da quella di Reg- 
gio^ sventolino i tre colori italiani. 

£ in ultimo che sarà di te, o Francesco Giuseppe , 
imperatore d'Austria e re di Boemia, ma vivaddio non 
pia re di Lombardia^ e fra poco, se i voti dei po- 
poli saranno esauditi, non più re di Venezia, né 
d'Ungheria ? speri tn forse dì imprigionare la 
morte, come Uì imprigionare i migliori nostri fra- 
telli nel Veneto? speri tu forse arrestarla scaltra- 
mente od einderla , come riuscisti ad arrestare, colie 
anstriache perfidie ed astuzie^ il trionfo delle armi 
aUtate a Villafranca? speri tu forse sottrarti al suo 
impero, eansarne i colpi, incatenarne la falce, cogli 
slati d'assedio, eoi saccheggi, colle requisizioni^ eoi 
jDOdo di far la guerra del tuo Urban , discepolo 
d'Haynao, uccisore d* inermi, di donne e di firn- 
ainlli ì Ceico Beppe ti disinganna ! 

Tq pnre diverrai fango e pairedine, pólvere ed 
ambra, a se la tua giovine età , non ti fa antora 
jpresagir proHima la morta, la taa prolungata esi- 
atcnu sarà un nuova alto di giostiaia riparatriea 
'*^lla provvidenza, che varrà tenerti in vita, fioche 
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tu non abbi veduto cogli occhi propri il completa 
sfacelo deli' impero austriaco ed il aanfragio della 
taa, dinastia. 

Si , ta pure morrai^ tu pure vedrai la didlruzioiie 
del tuo corpo, dopo aver veduto la distruzione del 
regoo tuo, di qu^lo eterogeneo, e violento accozza- 
mento di popoli, su c\ii posava V artificiale potenu 
delia esecrata casa d'Absburgo. 

Si , tn pure morrai, e teco morranno i tuoi Bruck, 
t laoi Bach, i tuoi Giulay, i tuoi Sclicb ; e tutti gli 
altri barbari nomi di più barbari uomini ; e con 
essi morranno gli Antonelli , i Nardoni , e tutti gli 
altri corifei del potere temporale dei papa , che non 
^iTono che la tua vita, non respirano che coi tuoi 
polmoni. 

La morte è la coasaciazionc dell* uguaglianza , la 
scuola della libertà, la suprema delle giustizie, la 
più grande delle riparazioni, la prima amica e ven- 
dieatrice dei popoli. 

La morte è V aculeo del tristo , e il premio del 
giusto. La morte fa impallidire i reprobi e sorri- 
dere i galantuomini. La morte dà principio a quella 
giostizia che più non muta , né si corrompe, né si 
ìmpaorisce; il giudizio della storia. Se talvolta fa 
fremere^ piangere e palpitare sulla sorte dei nostri 
cari e degli amici dell' umanità, ci compensa larga* 
mente di quelle lagrime e di quei fremiti, quando 
spegne i tiranni ed i loro satelliti. 

Grandi della terra ^ che adorate la potenza a 
danno e non a prò dei popoli; che esultate del 
martirio dei deboli e degli oppressi ; che a veeo 
d* Imitare V esempio del re galantuomo — Yittorio 
Enimaniiele ^ vi attendate nel campo dei suoi no^ 
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mici e cospirate contro di luì , credete poteiv resi- 
stere a lung.0 all' urto delta libertà e al fremito deUe 
Dazioni ? 

Meditate e tremale! Memento homo quia pulvis es 
H in pidverem reverteris! 

Ricordatevi che coUa morte non si viene a patti^ 
né si adoperano birri e manette; che centro essa 
non valgono né spie, né sviiezeri, né tedeschi, aè 
croati, né scomuniche, nò astuzie o corruzioni di- 
plomatiche; che quando essa batterà alla vostra so-^ 
glia regale, dovrete aprire e lasciarla passare per 
amore o per forza. 

V. 

Uditori, vi prego di recitare un pater ed (we se- 
condo la.mta intenzione. 

Vi raccomando un'abbondante elemosina per un 
milione di fucih*. 

Sabato vi aspetto a predica. L'argomento sarà 
Ymezif{ì 



9KEmCA SBCOKBA 

VBNEZIA 

Hi€0rdaii di me ehs «oti Tbmbsia! 



Do{to !a pfìce di Villafinnca ^ qual è il nome che 
Tenga più frequente sul labbro degli italiani? — 
Ttfiiezia. — Qual è il voto più ardente di tutti i 
cnori liberi e generosi, uon solo d'Italia, ma di 
tulio il mondo civile? — Venezia. — Qual è il 
pensiero incessante^ il desiderio supremo degl' ita- 
liani^ che scosso il giogo austriaco ^ ducale e pa- 
pale, respirano aure di liberià e anelano dividerle 
coi loro antichi' fratt^lli di sventura e di schiavitù? 
— Venezia, Venezia e sempre Venezia! 

Come gli antichi crociati non credevano poter 
«cifìgtiere il loro volo che sul sepolcro di Cristo; 
come gli antichi paladini non credevano poter con- 
templare il viso della loro beila se^ non avevano 
compilato qualche grande atto di coraggio. In di- 
feiMi deli* iuoocenza • della virtù; ][€ome V infermo 
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di Nostalgia non può sperar guarigione , se non af- 
f-rra ì^ \uiv\e sponde v non ris, ira Taura (Udliva^ 
cosi gl'iialjani ,non poiruiiito crrdere a' aver fitio 
il compilo loro 9 ciit* quando avrtinno liberalo d«iiie 
anstriach(.' caleiiC il leone deli'Adnaiico, e piantato 
sulla piazzH ^ Sari Mireo il irrcdlifre vi^siio; non 
po(r.iiino ahhaiidanaisi* alla gioid e credersi nienie- 
voli di libeiià, (i tchè non ne avraotio spinto l'alilo 
\iviiiciiloie iìii fiiulle onde de (fa iaguuj; non potranno 
aver pace e riposo, creder^ii sicuii e nazione, fiw 
cliè Venezia sarà schinva, e le orJe au^lriache sta- 
ranno I intanale a* no>lri dami nei quattro civi di 
Ifaiiinva e Verona, Pijsch era e Legdugo. 

Venezia ! ... « la farle , l<i bella , la ricca , la 
goneròisa Venezia!.... fa «pòsa e' la regina dei 
in»re ! . . . . la i i\ale di Genova ! .... la repubblica 
più illustre^ più pi)sseiite, pù veneranda e di più 
lunga esistifiz.i neii'eià moderna 1 ... . fa gloriosa « 
r infelice Venezia ! 

Cht? cosa y*\\a di più poetico , di più sublime, 
di più imponeiiie nella storia, di più aniiiiiru^'le 

nello sveitluia , di questo gran nome VE- 

^EZIA ? regina nella gloria, regina ni^l hiair* 

tiri» ? . . . . 

Da questo aiifu^lo nome, uditori, io ho Toftito 
ailmgeie le ispirazioni della mia secoiida prtdica, 
e non dubitò «rlie 1* argomento v^tga a bieriiare la 
yo^it'ì allei zione ed a ricercate le intime fibre dei 
Voblro cuore. 
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II. 



Cnno^cffe \oi l'origine di Veiipeia? 

D*»8iinala od e^^f»v israiidc per luii^ca Tifa, f(rand# 
neilii potenza, graude ndl» ìoiia, i^taade nella ca- 
éuiiì, grande nel mnitirìo, Venezia doveva essere 
grande am-he nella sua orbine. 

Come Rum ♦ era so'rra da iri pr^polo e<?ule, onde 
1 romani chtam^ronsi anche Qjiriii, cosi VenesUi' 
sor^e dalle relqiiie deH.i stirpe laiiita ÌHcaiz;«la do^ 
TUiiqi.e d<il ft^rro dei harbirr. £<pngfMita Aquileia 
dti duce degli Un>i, Attila, die ciurmava so slesso 
il llHgt*llo di Dio, quasi Dio l'avesse scelto Stru- 
mento delle sue vendette eoi saccheggi e colle de- 
vasfaztonr, f liuadini che non vollero srrvire al 
conquistatore slrHniero, aiìbandonarono le mura che 
egU aveva contaminate, e si ridu««sero iu fiiudo al 
Golfo Adriatico a popolare quelli scogli , r«si inac- 
cesf^rbMì ai furore degli O.ini, e sulle alghe e sulle 
lagone fHbbricarono a se sles*'! una nuova patria, 
alili quale diedero ti nome ói Ve »ezi«. 

D I giorno della sua fundazioite^ ogni periode 
della storia delln nuova città fu un p«'ri» do di 
lolla 9 dì potenza, d conqu sia , di splendore, di 
ricchezza e di gloria. Venezia divenne il piìi 'forfè 
propugneola d<lla civiità oceidcntHie contro le in« 
Tasfoni dei lui ehi. Venezia niniidò cou Genova le 
sue Cent aaia di galee in Oriente alta conquista 
del regno di Gerusalemme, e fu qu Ho il |niì po- 
lente sussidio deirarmaia irorjata in quella ghir osa « 
ma stenle impresa. V<iiezia divise pure enti Genova 
roiiore di dare e di togliere l'iniieio «gli iiit|ierar* 



lori d' Oriente y minftcelando e dettando leggi a Co* 
stantinopoli dai sobborghi di Calata e di Pera. Ve- 
nezia divise ed alternò con Ganova il dominio del 
mar Nero e del mar Caspio, dell'Anipclngo e del 
maro d'Azoff, della Crimea, di C^mdia , di Cipro, 
di Scio e di Negroponte. Venezia diede al mondo 
le scoperte di M»rco Polo, prima ancora che Ge- 
nova gli desse quelle di Cristoforo Colomba. Vene- 
zia conquistò T Istria e la Djimazia, resa' suoi tri- 
butarti dipendenti tutti 1 porti deli' Egitto e della 
Grecìff, fondò colonie, tras^ a sé il principale com- 
mercio dell'Oriente, dell'Asia e dell' Africa , fondò il 
più antico e stupendo arsenale marittimo del mondo, 
e non p»ga di dominare col polente ruggt) del suo 
leone in tutti i mari allora conosciuti, allargò in terra 
il suo territorio sino a Rimini e RaVem a, che ora 
appartcujrono alla libera Romagna, e sino a Brescia 
e Peschiera, abbracciando il Friuli e tutto lo spa- 
zio chiuso fra il Tjrolo, il Mincio ed il Po, tuttora 
nelle mani dell'Austria por la pace di ViMéifranea. 
. Venezia ebbe pur le sue colpe , ma non furono 
colpe di popolo; furono colpe dei sui patrizi, del 
suo governo oligarchico, del suo Consiglio dei Dieci 
è dei suoi tre inquisitori di Sfato. Il popolo veneto 
fu sempre umano, generoso, civile, né fu mai com- 
plice delle crudeltà e nefandezze dei suoi oligarchi, 
di coi egli slesso era Li prima \ itti ma. Se vi fu 
eolpa in Ini , fu quella di non avere a tempo sra- 
dicata la mula pianta, ed infoi malo il 5U0 reggi- 
mento alla democrcizfa , che avrubbe i itemprulo a 
yuova vita la repubblica, e avrebbe forse ioipedila 
la sua Caduta; ma quell» colpa del popolo ventato 
fi pur ti^ppo amaramente scontata, e fu quello forae 
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an fitto provvidenziale che preparava alla gloriosa 
regina dell' A IriBtico i nuovi destini che si vanno 
per lei maluraodo, e che daranno all'Italia T unità 
nazionale. 

Ili 

Dopo fonti giorni di gloria e di potenza ^ giunse 
finalmente anche per Venezia V ora del tramonto. 
L' astro del primo fionaparte , che aveva offuscato 
lo splendore di tanti astri minori , doveva pure ec- 
Glissare la stella della repubblica di Venezia, e fu 
almeno U'i conforto per lei, nella sua sventura, che 
non fosse costretta a cedere che dinanzi a quel- 
r uomo f Ita le , a cui nessuna forza um,ana resisteva « 
e dinanzi al quale sparivano come per incanto i 
regni e gli cserciii. 

Ma ciò che fu indecoroso per la vittima sacrifi* 
cata e pel Bacrificatore^ fu la maniera del sacrifizio. 
Venezia cadde, ma cadde senza colpo ferire, cadde 
senza che il suo leone mnndasse un ruggito , o fa- 
cesse sentire al conquistatore la punta dei suoi ar- 
tigli. I suoi reggitori patrizi I* avevano addormen* 
tato fra le piume della più imperdonabile cecità che 
possa commeHere uno Stalo che si trova in mezza 
a due possenti nemici — h nutralilà disarmata -— 
e quando il governo fu dato in democratiche mani, 
era ornai troppo tardi per la salute delia repub* 
blica, e il sacrifizio era già consumato. 

V Austria s' impadronì di Venezia come di una 
vittima condotta al macello, e come fa il ladro del 
bottino dei viandante che egli ha disarmato ed uc- 
ciso; ma la Francia che consegnava quella vittima 
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ai «tio carn<fir*e col traKato di Campoformio , che 
ancora rcpuhblicjina Ir. diva una repubblica che mai 
iioii l'uveva offesa e che iinzi per noti offenderla si 
era ridotta a qu< Ilo stato di dtbolezz'fy disarmata, ed 
iinpoti'iiic a difendersi^ commetteva tal fitto che non 
\ale V immensa g'ona del primo Napoleone a gius- 
ti(ÌQare , e che non sarà cancellato dalla storia e 
riparato, tìache il nipote di quel grande che sacri- 
ficava e vendeva Venezia , non 1* avrà riscattala e 
liberata, o non a>rà pei messo di redimerla agli 
ilali'tni , che egli proclamò voler far liberi dalie 
Alpi all'Adriatico 

SI, uditori, avvisatamente dissi vendeva e tra- 
div€^ perchè un nemico che non offende, né si di- 
fende, non si può tonquistare né cedere da un po- 
polo civile neppure Ciil diritto deih guerra, che è 
il diritto della forza, e, perchè il territorio veneto» 
Ad conquistato, né posseduto, ma sino allora chia- 
malo amicu della Francia, non veniva conquistalo. 
Bla ingannato e lasciato inerme in b'ilia delTAustria, 
per compensarla delle piovincie dei Paesi Bassi , 
della Loinb rdìa, d* Magonza e della sinistra sponda 
del Reno, già possedute dall'Austri.), che col trat- 
talo di Campof.M'mio essa atibandonava alla Francid ; 
cosicché r Austria , che ora scrupoleggia col Pie- 
monte perchè ha ricevuto la Lombardia in dona- 
aione dalla Frauda, e perchè non respinge i voti 
dei popoli deir Italia Centrate, che spontanei e dopo 
la fuga dei loro princìpi chiesero con entusiasmo la 
loro annessione al Piemonte, allora non ebbe scru- 
polo di ricevere le spoglie della repubblica veneta ri- 
luttante e fremente, e iiidegnamente venduta e tradita, 
per indf^naizzarsi di ciò che la fortuna delle aroii 

aveva rapito in altre pai li dell' impero. 
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B come asrvcnis$e la cnnsf^na di Vonotìa al 
l' Auslr'a fw^r parie della Francin, lo dì 6 colle pa- 
role dtl Bona riseiklite e frenierjii : MSernirìer in- 
caricalo dilla gron consegia, svali|:iava prima ì fon- 
dachi pubblici del sale e del biscol-o, spagliava lo 
(arsenale, rotte o mutilate le s/atue bellissime che vi 
si Irov^vano, face\a salpare le gro&^e n^vi , alFoii- 
da\a le minori., rompeva colle scuri le' incomin- 
ciate , ardcxa in S. Giorgio, iilìne di cavarne le 
dorature (vandalico allo), il Bucintoro, reliquia ve- 
neranda per la niemorin delle antiihe cose e per le 
opere eccellenti di scultura che lo adornavano , e 
rovinata e deserta ogni cosa che alio Stato si ap- 
partenesse, congegnava agli alemanni, lietissimi di 
tanto meravigliosa conquista, la città di Venezia! w 

IV. 

Ha l'ingloriosa caduta, il (ui*pe mercato e la co- 
darda conquista erano riparate nel 18i8^ L'Au.'^tria, 
che ^enza combattere 8ve\a u>urpata Venezia, quasi 
pena dei taglione, senza combattere la perdeva, ed 
evacuava Te^tuario , non da altro alterità ed incal- 
zala che dal rimorso dell* ingiusto acquisto e dal 
fremito della moltitudine nel memorabile giamo 22 
marzo. Il conte Ztchy governatore austriaco, degno 
di servire a meno infame governo, ubbidiva all' in- 
timazione di sgombrare Venezia che gli veniva falla 
tfal popolo tumultuante in piazza San Marco, vinto 
più che dalla forza d»l sacto diritto che avea quel 
popolo di rivendicarsi in libertà , e , a quanto si 
narra , rifuggendo dal ferale proposito di bombar- 
dare una città tanto vener nJa di gloria e di monu- 
meot), per conservarla al suo usurpatore. 
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Ma ia libertà conquistata dai veneti « non senza 
gloria, né senza pericolo , sebbene stnza loft», do- 
veva essere difesa con diciotto mesi d* eroici sacri- 
fizi e di sangue dai popolo veneziano, in onore\ole 
ammenda dell'ingloriosa caduta del 4797. 

Quanto soffrisse^ quanto lottas!ie^ quanto resistesse 
la gloriosa città , richiamata alla vifa di libero po- 
polo, dopo quel giorno di risurrezione o dopo olire 
mezzo secolo di servitù forestiera, non v' ha penna 
che valga a descriverlo, labbra che valga a ridirlo. 
Il fiore deli' italiana gioventù si raccoLe fra quelle 
sacre mura , per contrastarne palmo a palmo il 
riacquistato alla sozza haldracca che il fremirò popo- 
lare ave\a scacciato. Italiani d' ogni provincia con- 
corsero a difendere la città dei dogi dall'aquila gri- 
fagna che a\ea rispalancati i due becchi per dimo- 
rarla. Guglielmo Pepe, il veterano della hberià 
partenopea » li comandava. Napoletani , sietlìani , 
lombardi, piemontesi, genovesi, frammisti ai veneti, 
formavano quella eletta di prodi , che come il bat- 
taglione SBCro dei tebani , aveva giurato di vincere 
di morire per la risorta Venezia. 

La capitolazione di Milano aveva ubbmdonata a 
se stessa 1' eroica città , che secondo la legge det- 
tata dal vincitore doveva ritornare sotto il giogo 
abbai rito ; i commissari sardi , astretti dalia neces- 
sità e dai pjtli d' una infausta paté, si ritiravano ; 
ritiravasi pure la flotta italiBna che dovea difendere 
dall'austriaca il veneto lido. Venezia rimaneva sola, 
in compagnia del suo buon diiilto e del suo corag- 
gio, ad affrontar tutto il nerbo delle forze nemiche. L'o- 
ste croata la stringeva dalla parte di terra, la flotta 
austriaca, sbucata dopo un anno d'obbrobrioso ap- 
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pìitttameiKo , dai sfcaro coto di Fola , It bloccava 
di«lla parie di mare. Dio solo potea salvare con im 
miracolo ta rediviva Venezia , e Dia raramente fi 
dei miracoli per redimere i popoli appressi ; ciò 
non di meno ali* intimazione di R^detzky di cedere 
alla supremi legge della necessità, il dittatore Da- 
niele M.ieiin rispondeva come gì* intrepidi dift^nsori 
i|] Leyda e di Siragozz), che se egli volevm Venezia 
se l'andasse a prendere. 

Ma l'assedio stringeva , incaizafa il periaela, cre- 
sceva la misaria e |j fame. Tenezia^ cui non Tale- 
ìrano a far ceditore i CHunoni e le baionette, minac- 
ciava di tedeve air laopm di danaro e di Tetto- 
-vaglie. 

Venezia mandava il grido di aiia^ e tutta Italia 
mandava l'obolo dii suoi fi|li alla grande mendica, 
affinchè Venezia, nan domata dal ferro e dui fuoco 
dei barbari , non fusse costretta a piegare il capo 
air indigenza , come la derelitta dei popoli, la dise- 
redata d€4ia nazione italiana. Venezia , la città dei 
tesori , it ponto cui facean capo le ricchezze asia- 
tiche ed africane, Tandco emporio del commercio 
italiano, la regina deirAdriatica e del Mediterraneo, 
colei che gettava r»nello nuziale al mare in segno 
dì dominio e di opulenza , Venezia nel i848 e 49 
atendeva la n ino all'Italio, ali Europa, chiedendo un 
obolo per vestire a sfitmare i suoi soldati ed i suoi 
Tnlontarii , per protrarre di quMlchc giorno , anche 
a«nza speranza di salvezza, la sua esistenza inconta- 
minata dallo siraniero. 

E té eirmosine alla grande Mendica piovevano da 
egni^ angolo df I mondo civile, assni pia spontanee e 
mei itone di quelle che l'ignoranza cattolica getta ai 



piedi del papa » per puntellare il più esecrabile d^^i 
gttveriii ; la cìilà dei dogi perdurava invitta contro 
un iieaiivo ceulo \o)te più forte, e nelle frequenli 
^rlite gii fctcea toccar gravi perdile, gli prendeva 
<;annQni e mmuzioni , forti e prigionieii, come qv- 
.veiiiva nella itiemorabile sodila di Mestre* 

Mu le sorti d' Italia volgevano, ancora una volta 
ioXaiisle ^ a lutale roNÌqa« 

L'astro dei Piemonte, già un^ volta oiTuscato 9 
Milano, fcclissavjsi nuovamente, e più foscamenle 
ancora, a Novara. In tre giorni la fortuna delle 
•rmi Italiane era misteriosamente decisa alla Bi- 
cacca ed alia Sforzesca, e più inelutiabile, atroce e 
com|)assioneTole rendcvasi il fatto della infelice Ve- 
nezia , a cui pi^ non reslava altro conforto , nella 
^a immensa sciagura, che la coscienza di aver fallo 
i]uanlQ per lei si poteva per vincere, e la risolu- 
zione di cadere gloriosamente, come gli eroi di 
Plutarco, fdcencjo pagar caro al vincitore T estremo 
suo fato. 

Ecco adunque Venezia lottare ancora per alcuni 
mesi coir Austria , dopo la catastrofe di Novara , 
come se la lotta fosse ancora slata possibile, la vìi* 
loria probabile, e la eadula non fosse ancora stala 
ioevitabile. li caanone austriaco tuona furioso a Mar- 
gbera dalla parte di terra ; tuona tremendo a Ma- 
laniocco dalla parte del lido ; le bombe e le gra- 
nale piovono da ogni dove neir interno della città , 
e vi spargono 1* incendio , la rovina e la morte ; 
la fime U strazio dei cittadini, e li U credere più 
mummie che uomini ; e quasi ciò fosse poco, onde 
ai flagelli della guerra , della fame e del fuoco si 
9ggit|uga pur quello della peste, imperversa pelle 
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cfesolatfi mura il eoJéra e. ti mena orrenda strage.. 
£pf>ure Vene2ia soQre , VetiezJH csde ^ Veueziii si 
C0H8uma, Veuoxia tikuore , aia Veitezia pu^na, Vis- 
uezin resiste , Venezia no» e^puola , Venezia iioa 
Sì Aireitfie ancora. 

Il leone di S. Marco rsceoglie lulle le sue forze, 
manda un ultimo ruggito, che rinlroiia aU' urecdiia 
di (uUa Europa come là voce del rimorso; e come 
il te delie foreste di cui ha il nome ed il coraggio, 
comifiua a combattere, esalAndo Tuli imo sospiro fra 
le strette della fame, della guerra e del colèra. 

Filialmente 9 quando Venezia uen è pili che wi 
\as<o incendio y un vasto ospedale, un ammasso di 
ruderi e di rovine, le truppe austriaihe entrano a 
prendere possesso della città bombardata ed affa- 
mata — opera degna dì loro — e sul capo della 
grande inMìce, della martire illustre deirAiirialico, 
poDLgono auovameale la lapide funeraria! 

V. 

Ed è oggi ancora nel sepolcro la grande venduta, 
yì è ancora malgrado il sangue versato dairi(aha e 
dalla Francia a Montebello, a Palestre, a Magenta, 
a Melegnano^ a Sui Martino, a Solferino; vi è aoi- 
cora malgrado tanti sacrifizi, tanti voti, tanta ape* 
ranze e tante vi4torie. 

La tromba dell' italiana risurrezione che nel 1859 
mandava così fragoroso lo squillo sulle ri\e del Ti^ 
crno, dell'Arno, deirOglio, della Tret)bia, del Taro, 
dell'Adda e alla destra del Mincio, non ficea ginn* 
gere la sua voce sull* altra sponda del Mincio, sul-* 
l'Adige, aul Tagltamemo , sui Bacchigiione , sulla 
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della provincia Tcneta e coi qaallro formidabili ba- 
luardi posti a cavaliere dell'Adige e del Mincio, Doa 
ne udiva il butano squilla che per ofiligferti mag- 
giormente del peso delle sue catene ed agiiarsi inu- 
tilmente nel sudario dei suoi dolori e del suo naar- 
titio. li trattato di Campoformio l' aveva venduta 
air Austria in compenso delle provincie che l'Au- 
stria aYeva perdute sul Reno ; il trattato di Villa- 
franca r abbandonava ali' Austria in compenso delia 
Lombardia che essa era obbligala a cedere alla 
Francia ed al Piemonte. Neil* uno e neli' «Uro caso 
il trattato era segnato e consentito dalla Francia!.... 

VI. 

Ma vivaddio, o italiani uditori^ che se Venezia è 
rimasta nel suo sepolcro nel d859, non vi rimarrà 
a lungo. Noi scopcrchieremo quell'avello, noi scen- 
deremo come Tangelo della risurrezione in quella 
fòssa per interrogarla y per richiamare alla vita la 
grande infelice , la regina del dolore e della co- 
stanza neir età moderna , la salvatrice della civiltà 
occidentale dalla barbarie musulmana neir età tra- 
scorsa. Il trattato dì Campoformio non ha impedito 
a Vent^zia la memorabile rivoluzione del 1848 e la 
più memorabile resistenza del 1849, ed il trat- 
tato di Villafranca non impedirà che il 1860 com- 
pia r opera del 1859 e vendichi gli eccldii ed il 
bombi)rdamento del i849. 

I trattati sono pezzi di carta che si laeerano colla 
punta delle baionette « e le baionette che hanno la- 
cerato il trattato di Campoformio e il trattato di 
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Vienna, potranno ben lacerare il traudito di Viltà- 
franca, e forse T Austria sarà la prima a furio. Una 
rulla i trattati si laceravano solo per la volontà 
e nel r interesse dei governi, ora si lacerano per la 
volontà e neir interesse dei popoli , e la volontà di 
Yenezia, la volontà dell* Italia, e la volontà della 
Francia, è che TI alia sia libera dalle Alpi airAdria- 
tìcoy che gli austriaci sgombrino di<| Mincio al Quar- 
nero, che si concelli per sempre il patta di Villa- 
franca che ribadiva le catene della sventurata Ve- 
nezia. Troppo ha lottato e sofferto, troppo soffre e 
si dibatte sotto gli aitigli delT aquila bicipite; troppo 
ha amato ed ama quella martire generosa, perchè 
D'io non la benefichi culla rugiada della libertà, col 
sole deli* indipendenza , coli* alito della nazionalità. 
Regina di dolore, incoronata di spine ^ essa deve 
pur essere la regina della gioia incoronata di splen- 
dore e di gloria neirèra nuova che si schiude ài^ 
nan^i alla nazione italiana. 

Ho detto che anche la Francia vuole l'emaneipa- 

zioiie di Venezia, e non può a meno di bramarla, 

se non vuole che iiifecondo sia il sangue di tanti 

prozìi che essa h;i v<:rsato per l'Italia ni?l 1859. A 

che montano le. vittorie di Magenta e di Soiferino , 

se r Austria s* altend'i minacciosa nel Veneto, e spia 

Toeca^ione di riaversi delle riportnte sconfitte dai 

sicuri nascondigli del qua t^riUi toro? Strategicamente 

l'Austria non ha perduto nulla per quelle batlagHe, 

ed è ora i^ù formidabile di prima , perchè più con\ 

centrata, più cauta, ammaeslrula ed inasprita dai 

suoi rovesci. L'Austria ed il Piemonte sono ormai, 

mcoapatibili io Italia. l'AMSiria deve riaupera,r la 

Ucabardia e Kbiaariare il Pianonte« o d«va per- 
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defe li VenfZ\n e valicar le Alpi: e quesi* iiMìntt 
sotutioiie è la sola che poss» eOHtriiJRrs} eolle aspi- 
razìoni, eogl* interessi e foti*(>»or«* d«Ha Francia. La 
Frai ci» h» gncrlficf^la la V< nezia a Camix 'formio e 
le (leve un< ripar»zione; la Franca ha »bl iati donato 
Veiìf'zia a Vllljifrwnca, e dive compier ^' opera sua 
di sniveszft e d' emancip»z one; no, U Francia non 
deve rilrrare le pn^pne aqnik? dal suolo ifalhno, 
fiiirliè le «qinle ausinat^ie ne siano panile per sem- 
pre. U»i Bo'iHpirle ha se^no^o V ittfiMislo palio che 
uccideva hi Veiiezi.» dei Doj^i, «ti Boriap»rle dee se- 
gnale quello che renda per j^empre libera la Venecia 
<!♦ h'Iialia* Che monta, se ani he perduta Venezia per 
TAustrÌH, liinangono in Italia il Ptpa ed il Bor- 
bone di Napoli, eterni amici dell* Au^lrin? Caeeiatl 
gM t«u<tr)aci d*I('la^ il Papn eil il Borbone sono 
lithtù air impotenza, e per qu«ntl SMZzeri e tede- 
schi VHd.ino reciutHitdo Ira la fecein dei mercenarii, 
non potranno resistere un giorno solo alla hu^ra 
popolare, che spira fin d'ora terribile e minacciosi 
contro il pi'tere ti' m porrle del Piipa e coni 'o il trono 
insan^UMiato dei C «fieli partenopei. Senya T Austria 
ol*e Mpalle^ i governi del Pap» e del Borbone sono 
frag.lt Canne I sono fuscelli di paglia. 

VII. 

Ti rìnfranra adnnqne , o patria dei Tiep^lo , degli 
Zoo, df*! D»iì4»»lo, dei Vitlor Pi<aiii , «lei tìfiisli- 
n«at)i e dei Mornsim ! I' tuo martirio sfa per fiiitre. 
L' Itnlia non ^enie che il tuo d<doi*e, non si preoc- 
cupa eh*' delia Ina sorte. Il nostro cuore batte col 
'IO, nostre són le lue lagrime^ nostro lo tlrnzìe 
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dèlfier ti» battiture. Venejsia è in cimn di lutti f no- 
stri pensieri di tutti i ncrstf i ymi ; Venezia è la 
pregiiiera dei nostri pargoletti, delle nostre madri 
orbate dei figli caduti per la patria , delle nostre 
▼ergini, che hanno il fidanzato o il fiatello nelle 
file deiresercìlo nazionale, o nei gNìerosi volontari 
deiritalta centrale. Venezia, grida forbendo le anifti 
r Italia dalle Alpi al Lilibeo, e Venezia ripete TU a* 
Ha dal Varo al Mincio ed al Po; Venezia sarà il 
nostro grido di guerra , come Gerusalemme era il 
grido degli antichi crociali, e non ci terremo sicui, 
né arrestei^mt» il corso delle Italiane falangi, finché 
il tuo leotie non avrà naovemente scosso t leiuuii 
vetti, e la bandiera tricolore sormontata dull» croce 
5ab4udfi, pari al labaro di Costantino , non isvento- 
lerà vittoriosa sulla <orre di Malghera e dalla cu* 
pofa di*S. Marco; poiché senza la preziosa tua gemma 
sarebbe meno splendida la corona di Vittorio Emi* 
miele; poiché la libertà sull'Adriatico, è Ih lib ria 
a Roma, in Sicilia ed a Napoli, perchè IMtaliii s ha 
suir Adige e sull'Isonzo, é l'Italia redenta sul Te- 
vere e sul Sebeto ; perché Venezia \ ora per noi 
VtUfa ed omega dell' italiano riscatto. 

SI, Venezia sper^, Veneziar tergi le lagrime, Venezia 
sorgi. Città delle auguste memone, d.ilie grandi colpe, 
dalle grandi espiazioni, dai grande martiri , dall'im- 
menso amore, dall'immensa costanza^ sor^^i e t'af- 
fida. La provvidenza bè scritto nei t^uoi decreti la 
tua liberazione, e la punta della utsira spada darà 
esecuzione, ai decreti di Dio. 
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Uditori , recitate tutte le sere la giaculatoria : Do* 
mine salvam fae Yenetiam, e fite un'abbondante 
elemosina per un milione di fucili , da adoperarsi , 
già s' intende , pel riscatto delia Venezia. 

Siibalo \i as|)etto a predica , e giacché i preti e i 
frali si Yanno sbracciando dai pergami per cemen- 
tare aircolari \escoTÌIi e puntellare la baracca tem- 
porale del Pap^, co?(fondendo insieme due cose, che 
non hanno nulla di comune fra loro , la politica e 
la religione , prepnrateTi ad una prediea adattata alla 
circostanza : DIO ■ MAMMONA. 

Luisi Prlurl*^ 






Tip« Potttlieiliec. 



PREDICA TERZA 



DIO E MAMMONA. 



Nìun famiglio può servire a dve 
padroni; perciocché, o ne odiprà l'ano 
ed amerà Taltro; ovvero seguirà l'uno 
e sprezzerà l'altro. Sì, io vi dico, 
voi non polele servire a Dio ed a 
Mammona, 

Sa» Luca, Capo ni. 



O Sitnoii mago, o mìset^i seguaci 
CUe le cose di Dio, che di tofUatc 
Devono essere spose , e vm rapaci 
Per oro e per argento adulterate , 

Or cmiuen che per voi suoni la trorììba 

che la mia predica vi slciffili a dovere e sia de- 
cairt a voi. 

Aposloli delle tenebre » profanatori del tempio, sa- 
doli di Mammona, contamiuatori delia religìooa 
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di Cristo, scribi e farisei, mercanti delie cose sacre, 
concultalori del popolo, adulatori dei potenti, stru- 
menti della (jranuidc, adulteri dello straniero, pro- 
clamatori della legiiiioiità ed inviolabilità del potere 
temporale del papt, bìindilori deila necessità della 
eterna serTitù d'Italia, accostiaevi alia mia tribuna 
ed udite. — Questa predica è tutta vostra. 

Oh perchè non ho io l'eloquenza di un Crisostomo 
di un Agostino., l' infuocato linguaggio di un Ber- 
nardo di un Bonnveninra, l'inspirala parola di un 
Arnaldo da Brescia, di un Savonarola, di un Bene- 
detto da Foiano, di un Ugo Bassi ^ per iSageilarvi 
come meritate^ per accusarvi al mondo civile e sca- 
gliare sul vostrQ capo, dinanzi a quell'augusto tri- 
bunAle, i fulmini delLa verità e della giustizia, assai 
pjà terribili del vostri anatemi dei vostri esorcismi! 

Oh perchè non mi è dato, di avervi tutti raccolti 
in un luogo solo, per ismascherarvi tutti in un tratto, 
per cacciarvi lutti a colpi di fune dalia chiesa che 
profanale, come il Nazareno, con santissimo sde- 
gno, cacciava dal tempio di Gerosolima i traffica- 
tori pari vostri, dicendo loro: voi avete convertito 
la mia casa^ che è casa d'adorazione, in una spe- 
lonca di ladroni! 

Oh perchè non posso, io^ come il Nazareno, aprire 
gli occhi ai ciechi, &mr4ir^ Je or#c<'hie ai aordi, per 
mostrar loro tutta la bru4iui:a éetil'ai^iima vostro e 
se nQo gli occhi dei capo, almeno aprirvi ^tielli della 
niente, onde liberare le. moltitudini dall^ vostra in- 
fluenza fascinatricet 

M<i se io non sono un Crisostomo, un Agostino, 
un Savonarola, od un Bassi ^ se io non ho Ja \irtà 
di far miracoli, ho meco la verità, ho meco la di- 
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vina parola del Vangelo, ho meco la ragione, ho 
meco la siorin^ per rivelarvi ai popolo quon siete, 
per istenebrare le menti dei creduli offuscale dagli 
inganni vostri, e Dio mi darà tanto di lena e di 
eloquenza da confondervi e smascherarvi. 

II. 

Sacerdoti di Mammona, allenti dunque ed udite. 

È vieta l'asluziii >oslra di confondere voi stessi 
colla religione, la vostra causa col Vangelo, gli in- 
teressi mondani colla sposa di Cristo , alia quale 
astuzia davano, pei passato, esca ed alimento le de- 
etamazioni dei filosofi enciclopedisti ; ma ormai il 
mondo ha aperto gli occhi, e la volpina confusione, 
che tanto bene servila la vostra causa, non inganna 
più nessuno. I Voltaire non sono più di moda, e 
ormai tutti i filosofi cittolici e non cattolici, ren- 
dono giustizia alU religione di Cristo, che ha con- 
quistato il mondo coli' amore e colla tolleranza, e 
che ci ha data la. presente civiltà, che forma il plÀ 
prezioso vanto dtireiè moderna. Ormai i detrattori 
vostri non vanno più confusi coi detrattori del Van- 
gelo, e troppo bene da ognuno si distingue la causa 
dell'altare, da coloro che all'onobra sua, come voi 
fate, meditano inganni, misfitti e trHdimenti. 

Nessuno fu più cattiilico oell' Alighieri, eppure egli 
fulminò contro t simoniaci le tremende parole , da 
cui ho esordito la mia predica; e quasi non bastasse 
un intiero canto dell'inferno a porre a nudo le tur- 
pitudini vostre, e a dare ì'f'go alla santa ira sua col 
condannarvi ad essere elernaoiente propagìnati, egli 
"Vi gridava: 
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Di voi pa$tor s'accorse il vangelista 
Quando Colei che siede sovra l'acque 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista, 
E altrove: 
Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento; 
E che altro è da voi agli idolatre 
Se non ch'egli uno, e voi n'orate ceutofT 
La ifoslra condanna adunque è pronunciala por 
sempre, anche dalle coscienze più tioiorale, e non 
yi'\u forza umana che pos^a soitrarvi >«lla pena me- 
rilalii ed alla pubblica riprovazione. Carolici e non 
caitolicf, lutti FCntono orrore delle vostre malvagiià. 



Ili 



Sacer 'otì del culto di Mammona . ascoltale e ri- 
spondete. 

Qnali sono le opere TO«^tre? poiché dille opere si 
conoscono gli uomini^ C(»me dal fruito si ronospe 
l'albero; perciocché non v' è albero buono che faccia 
fruito cattivo, né albero caitivo che faccia frutto 
buono ; né si colgono fichi dai rovi ; né si vendem- 
miuno uve dai pruni (Sati Luca , ca;). VI). 

Voi pr(»dicnie la lolieranzjì e la^ carila, e come 
pralicate voi hi carità e ia tolleranza? 

L^ vo^lr.» carila è quella ilei farise». Decimate la mcn" 
ia, l'aneto e il cornino, e lasciate le cose più gravi della 
legge, il giudicio, là misericordia e la fede. Ponete sulle 
spalle degli uomini pesi insopportabili, e voi non H 
toccate neppur col dito. Fate ogni cosa per essere os- 
servati dagli altri; amate i primi posti nei conviti 
ed i primi seggi nelle adunanze^ e le salutazioni nelle 
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piazze (San Mallf^o, cip. X\ÌÌ}, Volete trarre il fu- 
scello dall' occhio altrui , e non vedete la trave che 
è neW occhio vostro (S.in Luca, cap. VI). 

Per sullrarsi alU te^ponsabijlià da voi incorsa coi 
falli voslri C0.i contrari alle massime da voi inse- 
gnale, non avete atira scippatola che queiia degli 
sfacciati ipOciìii pari Y(»slri : fate quel che diciamo^ 
non fate quel che facciamo. 

Il Sigitore vi lasciò scrino: Non fate provvisioni 
d'oro i ne d'argento, né di monete nelle vostre cin- 
ture , né di tasca pel viaggio, né di due tonache , 
né di scarpe, né di bastone ( San Matteo, cap. X). 
Oli ha due vesti ne dia una a chi non ne ha, e ehi 
ha da mangiare, sfami gli affamati (San Luca, epa 
JIIj. Io vojlio misericordia e non sacrificio; percioc- 
ché io non son venuto per chiamare a penitenza i 
giusti, ma i peccatori (S^n Ma lieo, capo IX). Io vi 
dico in verità che un ricco difficilmente entrerà nel 
regno dei cieli ^ e che é pili agevole che un camello 
passi per la cruna di un ago, che un ricco fmtri 
nel regno di Dio (Siìi Matieo , capo XIX). Io ebbi 
fame e voi mi deste a mangiare; ebbi seta e voi mi 
dissetaste; fui forestiere e voi mi ospitaste; fui 
ignudo e mi rivestiste; fui infermo e mi visitaste; 
fui in prigione e voi veniste da me. E vi dico in 
verità, che quanto avrete fatto ad uno di questi di- 
sgraziati, lo avrete fatto per me (Snn Matteo, capo 
XXV j. Vendi tutto ciò che hai e dallo ai poveri, e 
tu aorai un tesoro nei cieli (San Marco, c:ipo X j. 
Amate i vostri nemici, fate bene a coloro che vi 
odiano; benedite coloro che vi molestano. Se alcuno 
It percuote sopra una guancia, porgigli V altra; e 
se altri ti toglie il mantello, dagli anche la tonaca; 
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dà a chiunque ti chiede, e se alcuno ti toglie il tuo, 
non ridomandarglielo. Come volete che gli uomini 
facciano a voi, fate anche a loro. Fate il bene senza 
sperarne ricompensa, e il vostro premio sarà grande; 
conciossiachè anche il Signore sia benigno verso gli 
ingrati ed i malvagi. Siate misericordiosi! Non giu- 
dicate e non sarete giudicati; non condannate e non 
sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonaio; 
date e vi sarà dato; di quella misura con che mi- 
surerete gli altri, sarete misurati vo* ( San Luca, 
capo VI). Guardatevi dall'avarizia, perciocché nes- 
suno allunga la propria esistenza colle ricchezze. 
Non siate solleciti per la vostra vita : ponete mente 
agli uccelli del cielo; non seminano, non mietono, 
non hanno conserva, né granaio, eppure Iddio li 
nutrisce; e siete farse voi da piti degli uccelli? Chi 
di voi può, colla ma sollecitudine, aggiungere alla 
sua statura un solo cubito? Vendete i vostri beni e 
fatene elemosina; fatevi delle borse che non invec- 
chiano; un tesoro in cielo che non vien mai meno , 
ove il ladro non giunge e la tignuola non rode; 
perciocché dofo* é il vostro tesoro , quivi eziandio 
sarà il vostro cuore (San Luca, cap) XII). 

IV. 

E come osservate voi tuKì quelli nuguslì precelli? 

Voi vi appigliale alia lellera della legge » vi mo- 
strole scrupolosi dell' osservanza delle forme del culto 
esterno , e poi dimenticate lo spirilo del Vangelo e 
le sue sante massime. Come i farisei , decimate la 
menta ed il cornino, vi mostrHte rigidi osservatola 
del grasso e del magro (qnusi che anche con cibr 
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magri non si potesse vivere lautamente e crepare 
d* ind'ges(ione), vi mostrale solleciti dell'osservanza 
delle feste, perpetui snocctolalori e biasciàtori di re- 
sarii e di giaculatorie, b:indituri dei mese mariano, 
promotori di processioni, teneri dì presepii^ di se- 
polcri, di confraternite^ di visite di chiese e di altre 
cose simili^ più teatrali che religiose, spacciatori di 
reliquie, di miracoli e di indulgenze, e vi dimen- 
ticate poi la carità dei vangelo, l'amore dei pros- 
sinno, la tolleranza e la misericordia. 

Ma non premono più queste cose ctie quelle? più 
la sostanza clie.raccessorio? più la morale della re- 
ligione, che le tempora, le vigilie, e le regole dei 
latticinj e dello stoccofissot 

Ma non sapete voi che e' si conviene fare una 
cosa e non lasciar l'altra: Unum facere et alterum 
non omitteref (i) 

Come i fjrisei si scandalizzavano perchè il Si- 
gnore guariva gli storpi , i ciechi ed i paralitici 
in giorno di sabato, voi vi scandalizzate se altri la- 
vora in giorno di festa per fare un'opera buona, 
e gli gridate sopra l'anatema, e lo colete segregalo, 
come appestato, dal consorzio del genere umano. 
Io luogo di soccorrere i poveri, pascerli, dissetarli, 

(1) Dove vi conducono fntaolo i vantati miracoli ? Alle 
stravaganze, alle assurdità ed al ridicolo. Voi volete aggio- 
gare la Provvidenza^ obbligafldola empiamente a far mira- 
coli tultavolta che talenta a voi di volerne pei vostri Oni^ 
quasi che la religione ne abbisognasse per mantenersi; ma 
siccome la Provvidenza non accetta il giogo vostro , e non 
vuole turbare l'ordine della natura per far piacere a voi; 
<luando noa avete in pronto miracoli veri, ne inventale dei 
chimerici e dei favolosi, come quello del movimento degli 
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islruirls renderli de;ni della dignità d'uomini e di 
ciUadinì , Yoi vorresle avvilirli , miingorli , scoiti- 
carti^ aggiogarli al carro della sirvilù e delTabbie- 
zione, come le «inime brulé. In luogo di dar loro 
una delle vostre l)i)a>he, un pnio delle vostre 
scarpe, vorre-te li'Ta:e loro anche la camicia e 
maiidmli a piedi doli* altare scalzi ed ignudi. In- 
Tece di pò» gei e rnssegnati T altra guancia a chi vi 
dà uno scIh-hìTo , vi credete in diritto dì schiaff'g- 
giarc tutti i giorni il popolo, che volete schiavo e 
sottomesso. Invece dì \ivere si'nza pensare airinJo- 
mani^ come gli uccelli del cielo, pensando solo alla 
salute dt'lle anime, trespìrate da tutti i pori la più 
sordida avarizia , vorresle spogliar tutti per arric- 
chire ed impinguare voi soU , non pensate che itd 
accumulare tesori ^ speculando su tutto , facendovi 
un Dio d' oro e d' argento , tariffando le nascite , i 
m 'trinconi, le morti.... e persino i peccali. 

SI, i peccati, poiché ai tempi di Leone X, non 
si el:b»» ro'^sore dalla Corte di Roma, di pubblicare 
la tariffi dei peccati (che tanta esca diede ai progressi 
della riforma evangelica in Germania) secondo la quab, 
per ottenere l'assoluzione dei peccali, si pagava un 
diritto fi^sd per ogni odulteiio, per ogni incesto, per 

occhi della Madonna di Rinoini, che fec« tanto scalpore cia- 

qiie anni sono Impoclori che siete! se quella Madonna 

muoveva gii occhi quando a Rimini comandava il governo 
del papa , perchè non dovrebbe muoverli, molto più, per iii- 
Titare a penitenza i peccatori , ora che a Riminì governa il 
popolo e la rivohuioiic.^ Impostori clic siete! Non sarebbe 
Invece più vero che la vostra Miidonna di tela avrebbe 
chiuso gli occhi perchè gli hanno aperti il popolo ed il go- 
verno? 
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ogni omicidio, e p<T qualunqae altro peccato I 
Nuovo genere di contribuzione ...... e dì rendiia 

pel tesoro di san Pit^tro ! 

Cosiccliè mentre ii Signore \i ha detto, esser più 
facile che un cauK Ilo pa>si per la cruna di un Hgo, 
che un ricco entri nel regno de' cieli, Toi lulti ago- 
gnate le grasse prebende, uccellate i pingui beneiizi, 
circuite i \ecchi pinzoclteri e le vedove bucchellone, 
per carpire le ercdtà ed i legali, sotto sembianza 
deUa maggior gloria di Dio e del suffragio delle 
anime!...... Altro che CJÀinelli ! voi siete elefanli 

di voracità, \oi siete mastodonti dì mole e di \ea- 
tricolo, e vorreste entrare nel ngno dei cieli, pjssjndo 
per la ci uaa dell'ago , di cui paria l'evangelista 
Matteo?? 

Cristo vi lasciò scritto di esser venuto a chiamare 
e penitenza, non i giusti ma i peccatori ; vi mostrò 
com' egli conversasse famigiiarmento colla Samari- 
tana, senza adontatasene, come guarisse il servo del 
Cent ui ione, sebbene pagano, come preferisse 1' umile 
pubblicano al superbo f^iriseo , come accogiie>se la 
llIaddHiena peccatrice pel grande amor suo , ^uia 
dilexit valdCy e come perdonasse alla donim uduliera, 
condannata mì es>ere iapiduta , gridando alla molti- 
tudine : chi di voi è senza colpa, scagli la prima 
pietra^ e voi respingete i peccatori, tante volte mi- 
gliori di voi? li. coprite di fingo, d'obbrobrio e di 
anulema ? li denunciate all' odio ed al furore del 
popolo , come gli imperatori pagani condannavano 
alle belve i primi cristiani ; e se talvolta accogliete 
le peccatrici, Dio sa se le accojiliete per converlirl. ?.. 

Crl4o vi disse ; amate i vostri nemici, fate bene 
a coloro che vi odiano: benedite coloro che vi mo- 
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lestano , e voi come li amate , come li beneficale ; 
cerne li benedite? 

Il vostro amore, pel passato, fu quello dei ceppi, 
delle mannaie, delle corde, delle tanaglie, del ca- 
valietti^ delie carrucole di Domenico Guzman, santo 
fondatore dell' inquisizione; fu amor vostro tormeu- 
tare, torturare, strappar le unghie, mazzerare, 
strozzare, decapitare, mutilare, arrostire; arrostire nelle 
statue di creta infuocate, arrostire nelle pegole ar- 
denti , arrostire coir olio e coli' acqua bollente , ar- 
rostir sempre, arrostir» vivi ed arrostir morti*... 
L'amor vostro pei vostri nenie! fu quello che uc- 
cise parecchi milioni d'uomini nella Spagna e nella 
Fiandra, che perpetrò la strage degli Ugonotti in 
Francia nella memorabile notte dì san Bartolommeo; 
i vostri benefizi furono quelli che esterminaroeo gli 
Albigesi, arsero Uuss e Gerolamo da Praga, fra i pro^ 
testanti , Arnaldo da Brescia , Gerolamo Savonarola 
fra i cattolici; le vostre benedizioni furono la de- 
solazione della Spagna , le stragi della Francia , gU 
eccidi della Germania, T avvilimento d'Italia, la 
guerra civile nei Paesi-Bassi; benedizione e bene- 
fizio vostro fu in ultimo Galileo Galilei sottoposto 
alla tortura , e costretto a rinnegare la sua grande 
scoperta sul moto della terra e a dire che il sole 
si muove e la terra sta ferma , per fare oma^^io a 
Giosuè, all'ignoranza ed alla rabbia vostra. — Ecco 
sacerdoti di Mammona le prove dell' amor vostro 
verso i vostri nemici , le benedizioni ed i benefizi 
vostri ! 
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Cristo vi disse pure; il mio regno non è di que- 
5/0 mondo, e come osservale voi anche quel divino 
3iTceUo? — Come quello del perdono, delia carila e 
ieli' amore. — Vi uliaccale, con^e oslrica allo sco- 
glio, a tutte le «grandezze terrene, a tutto ciò che 
è pontpa^ fasto, dominio, alterigia, autorità, e pcir 
poco non proclamate dogma cattolico il potere tem- 
porale del papa. Andate vestiti di serici drappi, vi 
fate trascinare in cocchi dorati, vi adagiale, come 
i turchi, sui divani di broccato e di damasco^ dor- 
mite sopra morbide piume, tenete una mensa da 
Assueri e da LucuHi; vi tuffate, come Sardanapali , 
nel mare dei piaceri, degli agi, e delle asiatiche 
volulfà; e se alcuno vi contrasta il possesso delle 
vostre terrene beatitudini , vi richiama all' osser- 
vanza della evangelica povertà, \i rammenta le pri- 
vazioni degli eremili della tebaide, e vi eccita ad 
imitarne l'esempio, i cilizi, il lavoro e la pre- 
ghiera j lo chiamate eretico o voltairiano , seguaca 
li Satana, ladro dei beni della chiesa, scomunicato. 
. . . . . Furbi e impostori che siete ! Promettete il 
paradiso neiralira vita agli altri ^ e lo volete per vof 
soli in questa; predicate il digiuno, la penitenza e 
la castità e date l'esempio della incontinenza, e mo* 
strale sul vostro corpo ai fedeli, col voluminoso 
adipe ^ e collu larga collottola i segni visibili delle 
Tosire macerazioni. 

Al demonio tentatore, che lo trascinava sul pi- 
nacolo del tempio e gli offriva un regno, il Naza- 
reno rispondeva con uno sdegnoso rifiuto e col 
^ade retro Satana; voi invece ambite la porpora 



dei cardinali, le calze pavonazze, gli anelli pr«ia 
tizi, le fibbie d'arf;enio, le pingui mense, ì f^xoioài 
piatti, le ecciesiasiiche immunità^ i lauti impieghi, 
le ricche nunzi^lure, gli onori ed il polc^rc senza 
rilegno, e senzri confine. E lo slesso vicari» di Cri- 
sto, lungi dal ripudiate \\v proposta d'un regno, 
come una tentazione del demonio, 'dichiara iuTrce 
Toler regnare por forza cogli svizzeri e coi tedeschi, 
contro la volontà del popolo, e chiama nna tenta- 
zione del demonio il pensiero di privarlo, anche di 
una parte dell' usurpato territorio, quasi che il do- 
minio di Bologna e di Ferrara, di Rimini, e di R<j- 
Tenna, potesse avere qaalcht cosa di comune colia 
religione, e coi dogmi del cattoiicismo. 

Intanto la superbia vostra, la vostra libidine di 
oro e di regno, vi rende avversi alla patria, osleg- 
giateri delia libertà, partigiani dell'ignoranza, dei 
privilegi, dello straniero, che ne è il piò vi^lido so- 
stenitore, e vi ronde odiosi al popolo, traditori deUa 
patria, e pessimi cittadini, come siete cattivi cri- 
stiani, indegni sacerdoti. Voi perciò raccogliete ciò 
ch« seminate; l'odio pubblico ed il disprezzo, e 
per rifarvi della popolare tempesta che vi ruggc sol 
capo, deiranimadversione che vi colpisce, accusale 
nei, ! liberali, di traviare e di tradire ii popolo 
Ma che monta a noi, se voi ci calunniate e ci ppr^ 
seguitate, e con noi calunniate e perseguitate la più 
santa delle cause? Non ha detto il S'gnore: V« 
ioretc beati, quando yli uomini vi avranno odiati 
scomunicati e vituperati^ ed avranno bandito il vo- 
stro nome, come malvagio? Rallegratevi esultale di 
letizia in quel giorno, perciocché il vostro premio 
è nei cicli? (San Luca^ capo VI) E noi esultiamo e 
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il rallegriamo, perocché Tessere Tiluperatì da voi, 
; v«rilo ed or ore; perocché la causa d'Italia é gìu- 
ita e .«^anta, e tanto più lo è perchè osteggiata da 
'oi (4), 

Vff. 

Guide cieche di ciechi! Non avete voi dunque oc- 
tlìi peo vedere, or echi per Udire! Non vedete che 
'Italia è Pimagine più viva del Nazareno, nelTapo- 
iiolato, nel martirio e nella risurrezione? E cospi* 
•aido contro T Italia, non v'accorgete voi che cospi- 
Mie contro il Cristo delle nazioni, che vi unita al^ 
Pilato di Napoli, al Caifa di Roma, all'Erode df 
Vienna, per farne la crocifissione? 

Scrik e farisei ipocriti t non vedete voi che chitt- 
iete innanzi agli altri il regno dei cieli; che non 
mlendo entrarvi voi, non volete che vi entrino ncmr 
neno gli altri? (s.in Matteo, r-apo VII). Non vcdett 
*he voi dite al pari dei farisei: $e alcuno ha giù- 
'oto pel tempio, non è nulla; ma se ha giurato per 

(i) Quando voi imprecale, straziate, denigrale, calunniate 
jA «dite iì rombo popolare che accasa voi delle nefande 
Ipore vostre, andate tlicendo: noi siamo tn molti, noi siamo 
e migliaia ed abbiamo per noi i milioni, che portano de* 
ìotamenfe V obolo loro per la cattedra di S. Pietro. 

Ma che vale il numero a fronte della ragione^ della giu- 
iWm e dHla verità? Anche i denaoai che oseivaao dal corpo 
deii'ìDdfnioniato per entrare in una greggia di porci, rispon- 
ievauo al Signore che li interrogava ; Noi ci chiamiamo Le* 
9ione, perciocché siamo in molli (S. Marco, cap. V), ma chi 
erano? una legione di demoni, o, se meglio vi piace, uoa , 
legione di porti. 
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Voto del tempio, è obbligato: cioè se ha giurato i 
per la chiesa non è nulla, ma se hu giuralo pel po- 
tere temporale del papa^ guai a lui se non atliene 
il giuramento; quasi che il rrgno del papa fosse più 
importante che il regno di Dro? «v^^* 

Scribi e farisei ipocriti, non v'accorgete che vd 
nettate al difuori della coppa e del piatto, e poi il 
piatto e la coppa dentro son pieni di rapina t 
d'intemperanza? Non vedete che simili ai sepolcri 
imbiancati, al difuori apparite belli, ma dentro siete 
pieni d'ossami e di bruttura? Di fuori apparite giusti 
e dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità, No» 
Tedele cìie a yoì ben s'addicono le parole: gtuù a 
voi scribi e farim ipocriti; perciocché voi edificate 
i sepolcri dei profeti ed adornate % monumenti dei 
giusti. Serpenti, progenie di vipere, sperate voi é 
fuggire al giudido della geenna inferncde? (S. Mul- 
leo, capo Vili). ! 

Sacerdoti di Bfifal e di Mammona ! Se voi fo^Ve 
capaci di un sìncero rawedimenlo, io vi esorterei! 
alla penitenza. Vi direi : pentitevi per timore, se 
non volete pentirvi per amore; fate per attrizione, 
cfò che non siete capaci di fare p^r contrizione. 
Snorgetevi il capo di ce<»er , cngeievi di cilizi, pic- 
chiatevi il peno, e ciò che più monta, fate opere 
di caritè , servite la patria , ^tenchrate le menti , 
scuotete il giogo di Roma^ \n lutto e ò che non s'at- 
tiene ai dogma , pnd cale li |.)«litica del re galan- 
tiiomOi e instdlalH net popolo coiTaifiore alla c;iQsa 
nazionale, il con\inctmerito della sua giustizia; vi direi 
ancora ch«> 1» miserirord a di Do e del popolo è grande, 
h iuitù abbraccia che si valve a lei; invocatela e vi 
ascotterà; ma voi siete iueurreggibili, voi volete mo- 
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Man fià straaieri 
TogliaBi padrofti , 
( iroB pia Loreaa, 

Koa pia Borl^oai, 
Noi siamo uo popolo 
Che sorge e spera 
ehe Yvole «a prìncipe. 
Una baadrera. 
Che ywA V Italia 
Libera ed na 
Dall'onda sicila 
Alla laguna. 

(Inno nazionale deW autore.) 

QdiU popoli deiriulia c€ui(rale lo squillo delle 
yosìxjei eampaae? 

Comf un |i(^rDQ quello squillo \ì d^iamava a pitrr 
]«fn6Blp nei più boi tempi delle vostre repubblichi; 
p^r disculfrt le sarti ? os|(r^ : come altra voUa (p 
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squillo di esse suonava ì rintocchi deiriagonia dello 
straniero ^ talché la sola minaccia di Pier Capponi 
di suonar le campane di Firenze, teneva a segno 
r ottavo Carlo re di Francia; come nel i848 quel 
suono, congiunto alle barricate del popolo, fugava 
gli eserciti del dispotismo in Sicilia , nella Lom- 
bardia e nella Venezia , cosi ora vi chiama al più 
grande atto di sovranità, che da 19 secoli abbia 
mai potuto esercitare la nazione italiana. Vi chiama 
a votare se volete' essere uniti alla monarchia co- 
stituzionale di Vittorio Emanuele , od esserne sepa- 
rati — in altre parole, se volete l'unità o la divi- 
sione d' Italia. — 

Era ben giusto che alia vigilia di quel giorno e 
di queir atto solenne, io postergassi qualunque al- 
tro, argomento, a questo subiimissimo e capitale per 
la patria nostra > che dee decidere della sua esi- 
stenza , del suo a-venire , della sua libertà e delia 
sua indipendenza. 

SI , uditori , io intendo dimostrarvelo eoli* evi- 
denza della storia, come la luce del meriggio. Non 
yì può essere per noi vita di nazione , sicurezza , 
stabilità , gloria , libertà , ed indipendenza , senza 
unità ! 

II. 

Quale fu sempre V origine di tutti i nostri mali ? 

Chi non Io sa? Non lo hanno proclamato ad alta 
voce tutti i nostri grandi, da Dante Alighieri a 
Miehelangelo Buonarroti , da MachiaTella a Foscolo 
ed a Leopardi? Non Io ripete ogni giorno eoi lab- 
bro ognuno di noi , sebbene i Ditti smentiscano tal* 
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Tolta le massime più UDiyersalmeDte accettate e pro- 
clamate dalia nazione? 

I mali nostri non ebbero quest'unica sorgente -* 
le discordie nostre — la nostra ditìsione materiale 
e politica? — 

Senza le divisioni e le discordie nostre, avremmo 
noi dovuto aspettare 19 secoli per rivendicare la 
nostra libertà, la nostra nazionalità? Ma non ab- 
biamo noi (fuanto la Prjvvidenza può dare ad un 
popolo per renderlo grande e felice , rispellato e 
8i:uro? Non abbiamo noi la ricchezza, Pubertà del 
suolo, che ci provvede largamente di tutti i pro- 
dotti della terra necessari alla vita? non abbiamo 
il nostro cielo che ei contempla e ci consola con un 
clerao sorriso? non abbiamo il mare che ci bagna 
da Wizza a Trapani, da Brindisi al Quarncre apren- 
doci le vie di tutto il commercio del mondo ? non 
abbiamo noi 26 milioni d'uomini e noi potremmo 
avere 500 mila soldati e 100 mila marinai ? nen 
abbiamo le Alpi, queste immense montagne, che ci 
eìrcondano come un diadema, e ci separano dal re- 
sto d'Europa, e ci difendono da ogni nemico? 

E quanto all' intelligenza ed al genio, abbiamo 
Boi qualche cosa ad invidiare alle altre nazioni ? 
Noi patria di Dante, di Marco Polo, di Colombo, 
di Michelangelo, di Raflfaello, di Tiziano, di Ma- 
chiavello, di Galileo, di Volta , di Goldoni, d'Al- 
teri, • di tanti altri, un solo dei quali basterebbe 
ad illustrare un popolo ? Noi che oggi ancora , ab- 
biamo il primato nella muafca, noi che abbiamo 
dato a questa sublime incantatrice dei cuori i Rof- 
alni, i Bellini, i Doniatetti ed i Verdi? noi dia 
abbiamo nel noatro seno il popol più civile , e che 
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possiede la lingua più armoniosa dei mondo, il pò- 
jjpulo toseano? Noi che abbiamo tanta attitudine per 
tutti gli studi del bello? per tutte le arti? per tutte 
le scienze? noi che abbiamo nel nostro seno (ante 
fitti capitali, floride, grandi^ popolose^ rjcche di glo- 
ria e di storia quante non ne conta alcun' altra na- 
zione del mondo, Roma, Firenze, Venezia, Genova, 
Milano, Torino, Napoli, Palermo e Bologna? Noi che 
abbiamo in ogni zolla di terra un monumento^ onde 
potrebbe ben dirsi niUlum sine nomine saxìjmf Noi 
che abbiamo la via sacra io ogni angolo dltalla? 

E quanto al valore, abbiamo noi forse da temere 
il confronto degli altri popoli? Siamo noi forse da 
fieno di loro? 

Ai tempi della prima e della seconda lega lom- 
barda , gli italiani non mostrarono al primo ed al 
secondo Federico, che t* antico vcdor negli italici cor 
non è ancor mortol Sulle rovine dell'arsa Tortona e 
dell'arsa Milano, dinanzi alle mura di paglia della 
nuova Alessandria , non fu tarpato il volo alle ali 
deir^iquita sveva, come otto secoli dopo, non molto 
lungi dalla gloriosa Legnano e dalla fortificata Ales- 
sandria, veniva tarpato alle ali dell'aquila ausstriaca? 

Genova e Venezia non coniano insieme, tanti e 
più fasti navali, quanti ne contano T Inghilterra, la 
Francia, la Spagna, \ì Portogallo, l'Olanda, gli Stati 
Uniti d* America , e tutte le grandi nazioni marit- 
time contemporanee? Alla Meloria , a Gu4rzo(a , a 
ChiQggia , a Gostantinopoli , a Trebisonda, non fti 
spj-ecalo, fra quelle diie rivali repubbliche, tanto ìta- 
' liano valore , quanto sarebbe bastato a dare p«r 
acmpre libertà e indipendenza all'Italia? Nei brevi 
'-"tervalli in cui Genova e Venezia furono unite, 
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non fecero tremare il mondo, non imposero leggi 
all'Oriente, non fecero dei Mediterraneo, deirAdria*- 
tìco, del Mar Nero, del mar Caspio, del mare d'A- 
soff tanti laghi italiani? Non furono italiane colonie 
la Crimea, la Tana (Tanganrog), le isole Ionie, Caa- 
éia^ Cipro, e tutte le isole dell'Arcipelago Greco? 
E quantunque divise, Genova e Venezia non fecero 
su tutti 1 mari sventolare vittorioso lo stendardo di 
S. Giorgio e di S. Marco, contro le flotte dei ré 
stranieri? Genova non vinse tafnte volte le flotte ca- 
talane^ bizantine, turche, aragonesi^ e non fece pri- 
gioniero Alfonso y re d'Aragona ? Venezia non tenne 
fronte per più secoli all'urto di tutte le forze otto* 
mane, difendendo la cristianità dalla barbarie turca, 
e divHendo cosi con Mattia Corvino d'Ungheria e 
Sobiesky di Polonia, non so se la gloria o la sven- 
tura di salvar dalla scimitarra mussulmana Hmpero 
degli Absburgo, che doveano poscia ricompensar così 
bene Venezia, TUngheria e la Polonia ! 

Mentre prevaleva in Italia l'uso delle armi mer- 
cenarie e delle compagnie di ventura ( piaga ita- 
liana 9 che gli antinazionali governi di Roma e di 
Napoli vorrebbero perpetuare ) , le nostre armate 
navali, tutte di nazionali, comandate da ammiragli 
italiani, primeggiavano nell'arte della guerra di 
mare , come le navi venete e genovesi dedite af 
traffico , primeggiavano nel commercia marittimo del 
mondo. Mentre l'Inghilterra moderna non ha eL 
un Nelson , Venezia e Genova contano a diecin.e J 
Doria , i Pisani , gli Zeni , i Morosini , i Dandole 
gli Assereto, gli Spinola, i Grimaldi, questi incra > 
trastati Nelson dei tempi loro. 

E nelle stesse compagnie di ventura, che ave\s;e^ 
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eontertito l'arte delia guerra in mestiere, non ab- 
biamo noi valenti condottieri e prodi uomini d'arme 
nelle compagnie dei Fortebraccio , dei Piccinino, dei 
Carmagnola, degli Sforza, e di quel Giovanni Medici 
delle bande nere , che fu V ammirazione del suo tempo 
pel suo valore e le sue virtù cavalleresche? E 
quando nelle file del gran capitano Consalvo di Cor- 
dova, insorse la questione fra Italiani e francesi e 
spagnuoli, che diede luogo alla famosa disfida di 
Barletta, e di cui fu l'eroe Ettore Fieramesca, mo- 
strarono forse gli italiani del secolo XVI d'essere 
degeneri dagli avi loro? 

w Che più ? r assedio di Firenze del 1550 non fu 
la più gloriosa epopea del valore del popolo italiano? 
Fireoze sola, non guerriera, non forte, non grande 
per territorio, ma grande solo per animo, per co- 
stanza e per amore di libertà , non lottò per dieoi 
mesi contro tutte le forze, insieme riunite, dell' im- 
peratore Carlo V e di papa Clemente VII, e non 
diede all' Italia un Francesco Ferruccio; al mondo 
il più grande esempio di fermezza e di coraggio, 
all'età sua il più gronde fatto storico del tempo? 

£ nel 1746 non provò Genova all'Europa di qua! 
tempra sia il valore degli italiani, quando cacciò 
dalle sue mura le orde austriache del general Botta, 
•alle pietre e i fucili dei suoi popolani? E durante 
rìaapero francese e l'unione alla Francia, furono 
forse i soldati italiani da meno dei soldati francesi 
sotto le insegne del gran capitano del secolo? La 
ritirata di Mosca non fu protetta dal valore dei sol- 
dati italiani? 

Nel 1848 e 49 non provarono i popoli italiani 
Me barricate, a Palermo, a Milano, a Brescia^ a 



Messina ed a Roma, ed i soldati itaiianì a Goito, 
a Pdslrengo , a Santa Lucia, a Sommacampagna , a 
Venezia 9 a Roma, alia Bicocca ed a Novara stessa, 
quanto valgano le armi italiane in guerra ordinata 
e in sommossa di popolo ? 

E nel i859 non ebbe il valore italiano eterno e 
incancellabil suggello Rella gloriosa campagna com- 
battuta a fianco dell' armata francese, sulte rive del 
Ticino e del Mincio ? a Montebello , a Palestre , a 
San Fermo, a Como, a Treponti, a S. Martino? (1) 



IV. 



Noi dunque avemmo sempre, ed abbiamo ancora 
tutti gli elementi di una florida ed invidiata esi- 
stenza; Bumerosa popolazione, feracità di suolo, litto- 
rale estesissimo, buona configurazione geografica, ab- 
bondanza di traffici e di difese naturali, forza di ge- 
nio, unità di lingua e di religione, il primato nelle 
lettere, nelle scienze e nelle arti, coraggio e yirtù^ 
ai pari o più di qualunque nazione. Non abbiamo noi 
dunque lutto quanto è necessario per essere grandi, 

(i) Il valore italiano è forse una CQ^a da museo? una 
storica reDiinisceDza?.o non piuttosto una gloria viva^ una 
tradizione non mai interrotta del popolo nostro? 

Siamo noi forse la terra dei morii, come ci chiamò con 
heflìirdo sorriso Io straniero , o non piuttoeto la terra dei 
vivi.... pel nostro insultatore? Non abbiamo noi roso il freno 
di tutti i nostri oppressori, come il fuoco consuma il ferro? 
Abbiamo noi mai lasciata un istante di tregua ai nostri ti- 
ranni, ai nostri carnefici? 
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felici) rispettali e potenti, al pari o più di quaiiia' 
que altro popolo? 

Eppure, perchè non fummo mai , tiè lèimi né 
potenti, né rispettati , benché a fiate fossimo grandi 
e gloriosissimi ? benché il patrimonio collettiTO della 
nostra grandezza nazionale, potesse bastare alla glo- 
ria, alla forza e alia potenza , non di una , ma di 
dieci nazioni? 

Perchè non fummo mai uniti in un solo popolo, 
in un solo governo, in una sola nazienie; perefaè 
fummo sempre discordi e divisi tra noi ; perchè 
le interne gelosie e rivalità logorarono sempre le 
forze nazionali in inutili o fratricide imprese ; per- 
chè Genova schiacciò Pisa, Milano oppresse Pavia, 
Firenze Siena, Venezia Verona, Napoli Sicilia, Roma 
Bologna, e via dicendo; perchè gli italiani più gelo- 
si delle ambizioni degli altri italiani , che solleciti 
di scansare la servitù forestiera si divisero in gueM 
e ghibellini, in bianchi e neri, in imperiali o papalina 
in seguaci della Francia, della Germania o della Spa- 
gna e non si ricordarono mai di essere italiani, 
per ricordarsi soltanto di essere Genovesi, Vene- 
ziani, Fiorentini, Lombardi, Napoletani, Siciliani. 

Origine delle secolari nostre sciagure non meno 
che delle secolari nostre catene furono le discor- 
die dei padri nostri; ma si e più ancora le mate- 
riali nostre divisioni territoriali. Ogni setta, ogni fa- 
zione, ogni parte delle città nostre era fomentata 
da quelle della città o dello stato vicino. Se fossi- 
mo invece stati meno frastagliati e divisi, certo anche le 
guerre civili che tanto desolarono V Italia, e la con- 
segnarono esangue e legata allo straniero, avreb* 
bero trovato esca minore. Le discordie nostre furono 
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luiK|a« effetto delia nqstra dil^kioiie in tanii pietili 
Itati, più cheìa nostra divigione non feita i*efl«tt» 
ielle discordie noslre. 

V. 

Qaai è dunque Tunica via di scampo e di aa* 
Iute par noi? 

L'UMTA' NAZIONALE* 

Fuori di quesieit ooit vMia che- daboletfsa, im|ia* 
ieazu^ riproduzione di lutti gli errori del passato» 
di tatti i passati pericoli, precipizio ed abdmiioaa 
delia nazione. 

A che parlare di Xeghe e di Federazioni ? Le Le- 
ghe e !e Federazioni sono il tarlo e la rovina dei 
popoli^ portauo con sé il germe della dissoluzleiie e 
della debolezza ; non sono dareYoli mai ed impo" 
tenti sempre. 

Giudicatelo dalla storia. Vedeste voi mai una con*' 
federazione di principi o di repubbliche durare a 
lungo? Non covare nel seno l'invidia e la gelosia 
fra confederati assai più che fra gli stesai nemici ? 
Le stesse due leghe lombarde, i due più gloriosi 
esempi di leghe italiane, die abbia registrato Uà 
storia, ispirate e congiunte dal santo pensiero d'in»* 
dipendenza, contro il comune nemico, al primo ces- 
sar del pericolo, non furono in un tratto scomposte 
«divise? 

Giudicatelo dalle grandi federazioni contemporanee. 
Vedeste voi mai operar nulla di glorioso e di grande 
dalla confederazione elvetica che pure è confedera- 
zione repubblicana ? E la confederazione germanica, 
che è coBféderaziooe di principi e che rappresenta 



una Batianalità di T6 milioni , ebe h» nej proprio 
SODO due éalle grandi potenze d'Earopa, non ii 
mofttra eoi fatto, quanto sia fallace la potenza e 
Tartifieiale aoesione delle federazioni? Non vi hi 
ehe UB esempio che stia contro l'assunto nostn 
l'um'oA^ «merisona, ma essa versa in condizioni sf 
Atto speciali, e lungi dall' urto delle ambizioni e 
delle potenze europee; ecca il segreto della sua forzi 
e della sua durala. Se essa fosse Ticina air Inghil- 
terra alla Francia^ i fatti proverebbero, te essi 
abbia al pari di loro la potenza e la forza che os« 
aaoBO dair unilè. 

YI. 

' SI uditori , al di fuori dell' unità della nazione 
non Yi ha ehe divisione, impotenza, debolezza. Tatti 
ì nastri grandi eoropresero questa verità e la prò- 
damarono. I contemporanei di Gregorio VII, il su- 
perilo monaco Ildebrando, il più ambizioso forsi 
dei papi, desideravano ehe l'unità ci fosse data an* 
ehe dal papa. Dante Alighieri, non vedendo la possi- 
btiità di darei unità in altro modo, voleva darcek 
anebe«cogli imperatori di Germania, ed esclamavi 
aoll'ardore di quell'anima antica e sdegnosa: 

Àlbtrto Tedesco eh' c^bandoni 

Costei fVItaliaJ cJte è fatta indomita e selvaygia 

E dorresti inforcar /•', suoi arcioni : 

B Niccolò Machiavelli, il più grande politico e 
sarittore de' suoi tempi, disperando di darci uniti 
aol sistema repubblicano, e con un principe galan- 
luono, non ei augurò l'unità sotto di un Cesare Borgia 
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! duea di Valentino, il pfA perfido e Mogninario 
:jranno dell'età sua, che egli prese a modeiio delh 
ioa opera immortale del Prìncipe? Cosicché non rì- 
r^g^i dair augurare airitalia il dominio di un mostro, 
pel supremo bene dell' unità nazionale; né a (orto^ 
poiché se il Borgia era egli slesso tiranno, i suoi 
Teleni, i suoi pugnali e le sue perfidie sbarazzavano 
alnnene la romagna dai tirannelli non meno crudeli 
e più inetti di lui^ e perché se gli uomini passano, 
le istituziohi restano, e Tltaiia liberata dai Borgia, 
ma per lui per\enuta al godimento dell'unità, sarebbe 
divenuta, eiò che divenne la Francia dopo Luigi XI, 
che h diede unità e compatta organizzazione oa- 
zionale, fon mezzi non meno immorali e feroci di 
flruelli adoperati dal Borgia. 

VII. 

Se il beneficio adunque dell'unità nazionale, é tanto 
prezioso che fece credere ai nostri grandi, doversi ae- 
cettare come dono sovrumano anche dal papa, anche 

da un imperatore germanico, anche da un Borgia 

lì che é tutto dire ; potremo noi lasciarci sfuggire 
!a presente occasione, per giungere al suo godimentoT 

Oh no italiani t Non commettiamo mai più que* 
st' errore che sarebbe imperdonabile colpa, e ci ren- 
derebbe per sempre indegni di prendere il posto> 
a cui abbiamo diritto fra le nazioni I Noi abbiamo dato 
finora un grande esempifi di concordia, unico per 
noi nella storia; diamone ora uno di saviezza e di 
senno politico. Mostriamo almeno di aver appreso 
qualche cosa dalle nostre sventure e dalla servitù 
nostra ! mostriamo di aver imparato a conoscere Tin- 
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eressi nostro , mttì la ètiprema nostra netesatlà di 
«nirci a qualunque oosto. 

La próTvidenEa, e gli erfori dei nostri nomici ei 
hanno posto nelle mani i nostri destini, ei hanno 
limito una di que\ie occasioni, ohe perdute uo& 
volta, non tornono più, di provvedere da noi ine- 
desimi ai tiostfo avvenire. No, per Iddio, non ia- 
ieiatBo di portare il nostro voto per unirei tutti is 
un solo stato sotto lo scettro eostituzìonale di Vit- 
torio Emanuele ! ! ! Ogni cittadino dell'Italia cei- 
Ifffle che può votare, voti; ógni cittadino eh« poò 
influenzare sul voto degli altri, lo faccia; ognuDO 
eserciti il suo apostolato, la propaganda unificatrice, 
ohe deve dare vite, esistenza, forza, durata, solidità 
alla nazione. É questo un momento solenne e de< 
cisivo per noi; guai a quegli che mancasse al dover 
suo, alla sua missione, a che dovesse rimproverarsi 
un istante di freddezza o dMndifferenza alPindooiani 
écUa votazione! É questa la prima volta che U 
volontà nazionale può liberamente manifesti^rsi il 
Itulie; in cui i suffragi ed i comizi nostri non pos- 
sono soltanto decidere della nostra sorte, ma fare 
no' ultima e pia solenne manifestazione della co» 
eordia nostra e delta ferma nostra volontà di essere 
une nazione, per esser liberi e indipendenti davvero. 
€bi ci parla di divisioni , di legni separati , di fe- 
derazioni è insensato o traditore! 

Gettiamo col nostro voto nel pelago deli' oblio 
lotte le nostre rivaliti, le nostre ambizioni di cam- 
{Minile, le nostre antipatie e prevenzioni locali, le 
gelosie dt vicinanza, le grettezze munieipali^ che 
Airone la piaga d'Italia per tanti secoli I L'unità 
nazionale è l'unione eoncentrata di tutte le forze 
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rive della nazioae, ma noo è fià Jamor(edi(aUe4« 
lapitali, di tutti i fnuQielpi uni^i in un regoo solo* 
j'jioità nazionale non è usurpazione, noo è Jissorv 
Cimento, non è la condanna alla moi^ o all' inanir; 
sione di alcuna dalle città che formano la gloria 
) rorf9glio ^d'ilalia^ ma è aaai il raddappiam«Ato 
ielle risorse locati di ogni municipio col progr^ioo 
Iella forza collettiva della nazione, in ciò noi noD 
ibbiamo da piender sulla dalla Fra^i«, jna abv 
Marno apzi a corregger» un grande eiu'Qr suo. Noi 
ikon vogliamo iche l'Italia sia Uitta a Toriopf o « 
iilano/ come la Francia è tutta a Pi^igi m» vt» 
giiamo ohe sia a Torino come a Uiiaoo» a fìBOOXf^ 
come a Firenze, a Bologna coma a Uodeiia, a Parma 
come a Piacenza, come io ogni altro angolo del 
nuovo stato. Non vogliamo che nelle nobili aitJA 
ttgsregaie ci sia un solo^ Iranno le apio « giialiAo 
miserabile cortigiano, che rimpianga lo stupido ed 
esoso governo degli .arciduchi l N,o9 vogiiimo cba 
teme in tutta le vene del corp.o umano (^iriQQla il 
iSDgue, in ogni fibra la vil<), .ctrcaili jo ogni v^nt, 
la ogni fibfa d*Uflia, il saague e la vj|9 dieila m^ 
lione italiaoB ! 

Non date netta, o LtiAiaa.i> a ^olo^o (i^e v' ingom* 
brano la monte di liaaorj e :di diibbi; timori d^* 
l'abbandono della. Xraqqia^ doli' i^rpssiqae dell'^ib 
Siria ; dubbi che U J^iemonte non vi acQolgA o ofti 
vi protegga. Viuorio Emannele ha dfitto (a sihi mf 
lima 1^1 ola^ ha interrogato ^ppf^iMlfniBote il sv^mr 
gio ooìvecsale, per esaore ccfrlp.dt^lU volontà .vostrj^ 
prima dt^partace ia vtOfstiH) nome ,9! pospel^ dj^ll'Ciiir 
ropa. e di dirsi vostro re. Quando vqì 9v^^ vp(AlO 
e la'avcelA e|«ttO> tgli S9 il i^^^w 9vlq, q f^%irtL o 
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lincerà con toì , anziché abdicare alia corooa che 
gii avrà posta io capo il suo popolo. V Austria ci 
aggredirà? e che importa? non ci avrebbe forse ag- 
grediio ugoalmente, se io\ aveste rinnegato i' unità 
aasionale per darvi in braccio a qualche nuoitf 
daca^ re, regalatovi dal concerto delle pelea» 
europee ? La Francia ci abbandonerà ? ciò non è 
credibile y perchè la F/ancia si è data un governo. 
al pari di noi, col suffragio universale; perchè li 
Francia è impegnata dai suoi antecedenti, a far 
causa comune con noi, difendere T opera sua; mi 
ere pure ci lasciasse soli, e che perciò? Noi siami 
l^i amici, non i pupilli della Francia; e non pò 
Iremmo noi forse difenderci dall'Austria anche sena 
llliuto della Francia? Colla Francia noi abbiamo co- 
minciato l'opera della nostra emancipazione; noi 
aarebbe maggior gloria per noi se ci fosse dati 
compirla senza di lei? Piemonte e Lombardia, Emi- 
lia e Toscana riunite, non formano uno Siala ^i, 
13 milioni d' italiani, e chi è che possa dettar legp 
ad un popolo di ÌZ milioni, deciso di soffrili 
ugni eslremo e di resistere a qualunque aggrafl 
sione? Facciamo ciò che dobbiamo: avvenga cM 
può; ecco il programma che noi tutti dobbiaoi^ 
prefiggerei ; chiediamo per noi Y unità nazionali 
che la Francia possiede da lauti secoli , e che 
ftMtna lutto il segreto della sua forza e delia sa^ 
Srandezza, e non dubitiamo che la Francia eoa^ 
insti a noi il diritto che essa rivendicò a se mi* 
desima , e per la .difosa del quale versò fiumi d^ 
sangue ed accettò un duello ad oltranza contro 
luna r Europa. 
Oditorl^ te non fui mai adalalore, laute meo4 



idalatore di re; ma se v'ha re che meriti anehe la 
lima e l'entusiasmo dei repubblicani è certamente 
ritlorio Emanuele II, re che non ha mai maneato 
i suoi giuramenti^ che ha meritato il nome, uaieo 
er un re nella storia, di re galantuomo, ed ha 
sposto la corona e la vita per Tltalìa sui eampi 
i Paleslro. 

Perdonatemi se io ratviciqprò due nomi, ehe 
Dno fra loro lontani ed opposti, come lo spirito 
el bene e del male, ma gli è peF meglio eonvia- 
ervi che io li rawiclao per un momento dinan» 
Ila mente Yostra. 

Il sommo genio del Machiavelli augurava allltalia 
nehe un Borgia per dare unitÀ alla nazione; vi 
Qostrereste voi tiepidi per ottenere Tnniià nazionalt 
oUo Vittorio Emanuele? ricusereste voi da Yitto- 
io Etoanuele ciò che il sommo MachiaTelli avrebbe 
ccettato anche dal figlio di Alessandro VI. 

Uditori deiritaJia centrale, a voi la risposta nella 
rossima votazione ! 

Vi raccomando la reeita del mia «u^a , per bob 
acre mai stati uniti sino a questo giorno, aeeom- 
bua (a da una salutare penitenza dei peeeati |di 
Iti i nostri maggiori bianchi • neri, guelfi e ghi- 
dliai ec. ec. 

Sabato vi aspetto a predica ; V argomento sarà ia 
dazione coir attuale , sebbene diverso in apparenaa : 

IIhcMim e t Du9aH. — Uditori votate, e vanite ! 

I.«lf I Pitevl«« 

l^^opttifhk éi JL Pmàkmnkir e C. 



ri re nell* impenitenza finale ; induratum est cor Ph/nt- 
raonis! 

E lale sia di Toi; chi non è con me, è contro tue, 
disse Cristo, e clii non è coiritatia è contro ritat/ai 
dicìBmo noi. Se voi non vogete essere cofrifaiia^ 
l' Italia starà senza di voi e contro di voi , e vin- 
cerà del pari. Dio è con noi , perchè con noi è 3 
diritto e la libertà, il vangelo e la giustizia; e sulla 
nostra bandiera che è quella delia croce e dei ire 
colori, noi possiamo scrivere come Costantino: in 
hoc signo vinces. 

Se voi volete far divorzio dalla grande nazione che 
vi vide nascere, che vi ha nudrito ed educato, essa 
non farà mai divorzio dalla religione purissima che 
tradite e colle opere rinnegate. Essa saprà sempre 
distinguere fra T ajtare ed ì suoi ministri , fra il 
vangelo e Roma, ed abbraccierà sempre h croce, 
simbolo di redenzione, combattendo il triregno, 
simbolo di schiavitù. 

Sacerdoti di Mammona ! Quando io vi ho dato 
un tale appellativo , ho significato abbastanza che 
non illudeva parlate di tutti i preti, di tutti i 
frati y di tutte le chieriche , di tutte le cocolle, ma 
soltanto di preti cattivi , che fanno causa eomuoe 
con Roma e collo straniero, e che sospirano il ri- 
torno del dispotismo e degli arrosti dell' inquisi- 
zione. Gli altri sono sacerdoti di Dio e dei Vangelo, 
non di Mammona; quindi la predica non li riguarda. 
Voi poi , uditori , giudicherete se siano in maggio- 
ranza gli uni e gli altri r. Le declamazioni 

dei monsignori Dupanloup e consorti potranno illu- 
minarvi nel vostro giudizio. Quanto a me fulmino i 
tristi , eomlB sarei pronto a lodarle i buoni , se I! 
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vedessi prestarsi airopera del progresso umanitario, 
delia carità cristiana, e dell' emancipazione delia 
patria. 

Uditori, vi raccomando la nuova ginculatoria : 
a sacerdotibus mammona^ ab igne inquisitorio et a 
contagio phariseorum libera nos Domine. In te Do- 
mine speramus, te laudamus , audi nos* Vi prego 
pure di reciture il Diesire, secou'io le mie intenzioni. 

Avvicinandosi pei mici uditori dell' Italia ceo- 
Irale il giorno delta votazione (il e i2 Marzo) 
per l'annessione al Piemonte, e desiderando pre- 
pararli al grande atto col dovuto raccoglimento ed 
una acconcia predicazione, invertirò l'ordine delle 
prediche da me annunziate , rimanendo ad altro 
giorno la predica sui Duchi, che era stata annun- 
ziata per la quarta, e trattando nella prossima l'ar- 
gomento ch^ era stdto annunziato ptr T ultima pre- 
dica : LUMIA' d ITALIA! 

Uditori, e soprattuto elettori non maocaCe/ 
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Uditori quali sono te più feroei fra le belve ? — 
Le più piccole; ì leopardi e le jene. — Quali sono 
i pia rapaci fra gli uccelli di rapina? — I pia pic- 
coli; il falco ed il uibbio. — Quali sono i più ve- 
lenosi fra i rettili? — I più piccoli; le vipere. — 
E fra gli scorpioni? — I più piccoli; le tarantole. 

B «osi, quali sono i più cattivi fra gli uomini? — 
I più piccoli, i Tersiti. — S i più n)alvagi e crudeli 
fra i principi? — I più pìccoli, i più microscopici. 

Toi perciò sapete per massima, ove non lo sapeste 
per esperienza, che cosa dovevano essere i vostri 
ex-principi, i vostri ex-duchl. 

Tra le belve può essere generoso il leone, l' ele- 
fante > 9 la stessa tigre, non la Jena che va persino 
a cercare il pascolo neL cimiteri; fra gli augelli gri- 
fagni può essere generosa T aquila chD spazia nei 
cieli e appunta Io sguardo nel sole, non il falco che 
insidia il nido del passero solitario; fra i rettili può 
risparmiare colle sue spire una vittima il boa, non 
risparmiarla col suo morso la vipera , che morde 
anche il bambino che inconscio le si avvicina. 

Cosi avviene negli uomini. I più forti sono i più 
generosi, come i più deboli sono i più crudeli ed i 
più codardi; perocché la forza è madre della magna- 
nimità, e la ferocia è Ggiia della vigliaccheria. 
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Raramente voi potrete trovare un principe buono, 
fra i principi potenti » grandi per vastità ed esten^ 
sione di domimi, ma trovarlo fra i principi piccoli, 
deboli, impotenti rachitici è cosa del tutto impossibile. 

I principi deboli hanno tutta la baldanza dei forti, 
riunita alla viltà, alta diffidenza, alla simulazionet 
alla raffinata crudeltà dei principi piccoli. Il tiranno 
di un vasto impero opprimerà tutto un popolo, mt 
difficilmente scenderà a torturare gli individui^ a 
scrutare gli intimi pcnctroli delia famiglia, a spiare 
ogni pensiero, ogni segreto, ogni aspiroziose. I pic- 
coli tiranni non tolgono invece soltanto la libertà, ma 
avvelenano tutte le gioie della vita, e mibno a inca- 
tenare, non solo la volontà, ma la mente ed il cuore 
dei sudditi^ che dichiarano voler governare pater.- 
namente. 

Paternamente? quale ironia !.... palernanicnte, come 
il Saturno della favola che divorava i suoi %//, 
come la matrigna che governa i figliastri, come \\ 
Dio degli indiani, che schiaccia sotto il suo carro i 
devoti che si prostrano per adorarlo! i 

II» 

Ciò posto, uditori, voi di leggieri comprendete 
quale sia il mio giudizio sui tre Duchini maschi e ; 
femmina, che sino all'aprile del i859 in Toscana, 
e sino al giugno > a Parma ed a Modena, governa- 
roBO paternmmente e maternamente quasi tre milioni 
di italiani. 

Essi erano ciò che dovevano essere, cìq che ii 
facevano la loro piccolezza, la loro paura, l'indole 
loro, le loro tradizioni, la necessità della propria 
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igine e della propria conservazione. Erano diffidenti, 
midi; \ilf,erodeli, cupi, simalalori^ spiatori, oppres- 
iri, tiranni. Erano ciò che furono sempre i loro pre- 
icessori; arbusti trapiantati in Italia dallo straniero, 
affiati dal papato, educali dal feudalismo. Pupilli 
vassalli deir Austria, erano i suoi vicarii ed i suoi 
rocoDsoli, piante tisiche e bastarde non poteTano a 
leno di produr frutti acerbi e velenosi. Simulacro 
i principi, ombre di re, politici anacronismi, ca- 
icalure di potenze e di governi costituiti, putridi 
vatizi del medio evo, feudatari dell'impero, essi 
on esistevano che per essere il trastullo delPEu- 
3pa, rimagine viva della debolezza e deir orgoglio, 
ella superbia e del ridicolo, dell' impotenza e della 
arbarie; non esistevano che per attestare al mondo 
dolori d'Italia, il suo mal governo, l'orrore delle 
te divisioni , la sua deplorabile condizione politica 
nazionale; non esistevano che per provare ai più 
>rti di loro l'inanità della loro esistenza, e ai loro 
opoli, la tremenda potenza del male, che covata 
ncora in quelle esecrate reggie ducali. 

III. 

Li ho chiamati schifosi avanzi del medio evo, lam- 
)lli del feudalismo , e la storia vi conferma che non 
ilro erano essi da quel che io dico. 

Tutitì i Duchi in Italia ricevettero l'investitura dei 
ro ducati dagli imperatori o dai papi ,* furono dunque 
udatari degli uni o degli altri , e dovettero inevi- 
burnente ubbidire ai padroni, che avevano loro dato 

corona e che potevano ad essi ritoglierla; beninteso 
Dgiando o modificando soltanto il loro vassallaggio, 
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secondo prevaleva la fazione papaie od imperiale 
guelfa ghibellina f che li aveva innaiiatì. la ta 
modo senza contarvi i sigaòrotti delie Romagne, h 
roDO fatti, dapprima signori e poi duchi, iVisconfi 
e gli Sforza di Milano, gli Scaligeri di Verona, g{ 
Ezzeliai e i Carrara di Padovani Pallavicini di Pinoti 
i MontefeltroeiDella Rovere di Urbino e di Pesaro,! 
Medici di Firenze, gli Estensi di Ferrara, ì Gonza^aiS 
Mantova, i Farnesi di Parma e Piacenza, i Cibo di 
PiombiaO; gli stessi re di Napoli, delle due Sicilie, 
e vennero fiualmcate i Borboni instaurali a Napoli, 
Parma o Piacenza, gli Estensi circoscritti in Mgdest 
e Reggio, e i Loreaesi regalati alla Toscana, acciò 
la beatificassero colla loro paterna dolcezza. 

I pochi avanzi però di tante famiglie ducali, e 
l'essersi quei troni feudali tro\aii ridotti a soli H^ 
quando venne a rovesciarli il cataclisma del 1859, 
prova abb^st'ìnza quante [X)co li sostenessero /papi 
e gli imperatori, che pure li avevano creati pel \orc 
bastardi o pei loro cagnotti , o che li avevano ven- 
duti air incaato , al miglior offerente , come un campi 
di biade. Con quanta fescililà gli imperatori ed i pap 
investivano i duchi , con aUrettanta li deponevano 
scioglievano i sudditi dal giuramento di fedeltà, ei 
investivano altri, e meglio fomiti di denaro di quelli de 
ducali dichiarali vacanti e venduti ai nuovi padroni 
oppuie, senza tanti scrupoli occupavano i ducati n 
masti senza padrone , o rubati ai padroni antichi, 
dichiarandoli buona preda, tianquiilari.ente li (ras 
gugìuvan» come antica proprietà loro , rlveràibile^ 
papa air impero , senza chiederne il permesso al 
l' Europa , e senza interrogare il suffragio univei 
sale , come pure, dopo molli secoli , si credette \ 
dovere di fare il più scrupoloso Piemonte. 

/ 
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Cosi TAastria sMmpadroni dei ducato di Milaoo 
tulle spoglie degli Sforza , e del ducato di Mantova 
u(ie spoglie dei Gonzaga ; cosi il papa inghiotti il 
lucato di Ferrara, rubandolo agli estensi, e il dil- 
ato di Pesaro e di Urbino , rubandolo ai Medici e 
Il Della Rovere. 

Etejna sorgente di debolezza e di divisione all'I- 
alia , anello di congiunzione con tutti gli invasori 
tranieri e gli usurpatori nostrali , quei dochi impo- 
enti , insidiati , traditi , come erano insidiatori e 
raditori eglino stessi, finivano per essere divorali 
dia loro volta , dopo aver cessato di divorar gli ai- 
ri, e di allargare la breve sfera dei loro donoinii 
(on qualche nuova perfidia , o qualche nuova umi- 
l/azioae. Dapprima si tradivano , si vendevano , si 
letronizzavar)o , si avvelenavano , si strozzavano nei 
lucali castelli, gli uni cogli altri ; e quando si erano 
)en distrutti scambievolmente col braccio dei brayi 
! dei sicari , coi nappi avvelenati , colle alleanze ira- 
lite , coi patti spergiurati , colle insidie , cogli ag- 

Stati e coi più orrendi misfatti, il patrimonio im- 
nguato del più fortunato di codesti scellerati in 
Danto ducale, veniva a cadere nelle mani del papa, 
Iella Francia , della Spagna o della Germania , che 
riteneano per sé. Cosi avvenne y come dicemmo , 
lei ducato di Milano, per PAuslrla ^ estinte le fami- 
I^Vie dei Visconti e degli Sforza , e cacciati i franceai, 
chiamativi da Lodovico il Moro ; cosi avvenne del 
iucato di Cesare Borgia, che ayeva inghiottito quasi 
utta la Romagna non ancora del papa , e che Teune in 
K)tere del papa, solamente alla morte del Yalentiao. 
losi sarebbe avvenuto ancora, e a questo mirava la 
rolpiua Austria pel grandaaato di Toscana, e pei 
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àneBÙ di Parma e Piacenza, Modena e Reggio,» 
la guerra del i859, i' acciecamento di quelle impe 
rial! e re^ii Altezze in sedieesiiuo, e la forza delli 
provvidenza, della concordia e dei senno italiano, noo 
avesse cbiuso per sempre le porte d* Italia in Acck 
a quei vicari dell* Austria. 

IV. 

Uditori, l' argomento mi tregge di necessità, dalli 
discussione astratta dell' impotenza ed iniquità ioc- 
citabile di lutti gli antichi duchi della penìsola, al- 
l' esame speciale dell' impotenza, della tirannide, éè 
mal governo, e del danno incalcolabile recalo all'I' 
laiia dai tre ultimi feudatari detr Austria, e dell' 
loro incompatibilità colla felicità e T emancipazioitf 
della nazione. Vi parlerò adunque più speeialmeo(f| 
come Io annuncia il titolo della presente predici, l'i 
quelle tre perle di Granduca di Toscana , di ^^ 
di Modena e di Duchessa di Parma, che le tiu^ 
rie di Magenta e di Solferino hanno ricacciato oiirt 
TAIpì^ onde scaturirono, per opprimere la patria o^ 
stra, e che gli emancipati popoli hanno persempil 
banditi dalla penisola, purgando per sempre l' li^w 
da quella lebbra col solenne voto dell* annessione. 

Chi fassero , e quali dovessero essere per lo ps*; 
saio, lutti! duchi in Italia, piccoli ed impotenti, v> 
lo vedeste, e la storia ve lo insegna ; ma quelli al- 
meno erano duchi italiani ; i duchi invece che ao* 
morbavano in questi ultimi tempi l'Italia, er>Bf 
stranieri, ed erano perciò anche più insoffribili ^ 
detestabili. Avevano con loro tutti i vizi degli ao; 
iehi duchi, ed avevano per soprappiù anche Vot^ 
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gine antinazionale. Il granduca di Toscana era di 
casa d'Austria, e goiu^rnava a Firenze, in forza di 
quella usurpazione della gentile Toscana, che venìya 
fatta dalla famiglia lorenese nel i75i,dopola morte 
di Gian Gastone, l'ultimo granduca delia famiglia 
Medici. La ducKessa di Parma governava a Parma e 
Piacenza, come tedoYa del duca Carlo III, pugna- 
lato pochi ansi prima per le sue crudeltà e le sue 
dissolutezze, e come tutrice e reggente, in nome del 
piccolo borboncino Roberto primo, in forza deiral- 
tra usurpazione del ducato, fatta dai Borboni di Spa- 
gna nel !7S2 , alla morte dell' ultimo duca Antonio 
della famiglia Farnese. Il duca Francesco T di Mo- 
dena, il solo che arrebbe potuto pretendere aduna 
erigine italiana , come discendente dell' antica fami* 
glia d'Este, era pur egli straniero ed austriaeo , 
nonché di principii^ di sangue, per essersi dopo T ul- 
timo duca Rinaldo estinta anche la schiatta masco- 
lina estense , ed essere egli di ceppo austriaco, in- 
Bestalosi ali' ultima erede della famiglia d' Este. 

Qual meraviglia dunque, che duchi stranieri, u- 
^ìii dai borboni di Spagna o dai lorenesi, imparen- 
tati coll'Austrìa, da lei assistiti, tutelati e protetti, 
fossero austriaci fin nel midollo, e d'ogni altra cosa 
sì ricordassero, fuorché d'essere italiani, sebbene per 
diritto divino, e per la forza delle baionette croate, 
fossero destinati a goyernare popolazioni italiane ? 
QueUe tre Altezze, più o meno pigmee e microsco- 
piche, più /neno imperiali e reali, ma ugualmente 
austriache, borboniche, tiranniche, grette, gelose, 
invidiose, diffidenti, timide, sospettose di tutto, an- 
the deli' ombra loro , perché conscie della propria 
debolezza, dell'odio e del disprezzo dei popoli, non 



71 

potevano governare che come governavamo , pren- 
deDdo l'imbeccala da Vienna, e avviticchiandosi, eone 
r ellera all' albero, al destino della famiglia d'Abs- 
burgo, che le raccoglieva come i pulcini , sotto la 
grandi ali dell' aqaila bicipite. 

T. 

Pure, se luUt e (re, i popilli deirAuslria^ gover- 
navano sotto gli auspicii della toro grande protettrice 
ed alleala, non era ugnale il sistema di oppressione 
e di pervertimento adoperato nei tre dacati. 

L'Austria scaltra, perfida, e profomìamente tristi 
in ciò ^ come in lutto il resto, adoperava una tat- 
tica diversa , secondo i diversi popoli ed i diversi 
principi che volea maneggiare a suc) posta, per quanto 
r intendimento fosse dappertutto lo stesso , cioè ia 
compressione del sentimento nazionale , e lo stodio 
di rendere impossibile , in qualunque occasione, 
air Italia, ogni tentativo d' indipendenza. Quindi i 
pia esosi erano i governi di Parma e di Modena, 
il più mite , il più civile , il più tollerabile era il 
governo di Toscana. Con ciò si mansuefiiceva il po- 
polo più numeroso, più forte, più ricco di gloria, d' in- 
telligenza , di civiltà , e di tradizioni repubblicane, 
e di cui più si aveva a temere; si moistrava agli ita- 
liani^ che avessero potuto «ispirare all' indipendenza 
sotto nn principe italiano, come il men tristo fra i 
principi italiani , vassalli dell' Austria , il men cat- 
tivo fra \ governi italiani, ispirati dall' Austria, fosse 
il governo di un rampollo della f^imiglia austriaca , 
e che tiranno per tiranno , assolutismo per asso- 
lutismo > compressione per compressione^ valeva 
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meglio il dispotismo illuminato e paterno di un ar- 
ciduca austriaco, che le voglie sbrigliate di un Bor- 
bone infante di Spagna , o la cieca tirannide di uà 
duca che si credeva ancora italiano, perchè portava il 
nome della famiglia d' Èstc, ed avea nelle vene con- 
fuso col sangue d' Absburgo, un residuo di sangue 
italiano. Con ciò pure miratasi ad altro fine^ ed 
era quello che la Toscana, goyernata apparentemeute 
come indipendente e separata dall' Austria^ ma con- 
siderata in fdito come un appendice dcir impero, 
ed un feudo della famiglia imperiale, paga del 
vanto di civiltà , a cui aveva diritto per la natu- 
rale indole del suo popolo, e per la sua grande 
superiorità nelle arti, nelle scienze e nella mitezza 
de/ costumi > si di^savvezzasse dalle armi, e fosse 
quindi un mansueto pupillo da dirigere, un sicuro 
fedecommesso da sfruttare ed amministrare. L' Au- 
stria non solo voleva comandare in Toscana^ ma 
voleva evirare il geaeroso pepolo toscano , acciò la 
patria del Medici delle bande nere e di Francesco 
Ferruccio , non turbasse mai i sonni imperiali e 
non osasse aspirare all' indipendenza, senza tema di 
perdere la beata sua tranquillità , correndo i peri- 
coli della guerra, ed abbracciando la carriera delle 
armi. Si voleva insomma non solo uccidere la Toscana 
politieamento, mn moralmente, militarmente, lascian- 
dole lo sterile vanto della gentilezza; sterile invero, per- 
chè la gentilezza senza la forza, non può ispirare rispetto, 
a chi non sente rispetto che pel lumero dei can- 
noni e delle baionette^ e sorride in faccia alla ci- 
viltà dei costumi, ai monumenti dell'ingegno umano 
e alle arti del bello, non difese dalla potenza dei 
battaglioni e dalla logica dei cannoni. 
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VI. 



A Parma invece ed a Modena l'Austria governava 
più aperturncnle e sfucciatameote , senza ritegno, 
e senza pudore. Quei due vicariali o feudi dell'ini- 
pero austriaco, dovevano essere più austriaci, e quindi 
più oppressi i popoli, che non quelli della Lombardia e 
della Venezia direttamente governate dagli Absburgo, 
e della Toscana eunucamente governata dall'Austria 
coir intermezzo dei lorenesi; e ciò sempre col sata- 
nico accorgimento che i popoli non governati dlreC- 
laD'<ente da principi di sangue austriaco, sebbene più 
austriaci degli altri^ dovessero augurarsi, come male 
minore e minor flagello^ la signoria diretta dell'Au- 
stria. Del quale sistema, quanto al ducato di Parma 
e Piacenza^ porge nuova conferma, prima del 48, il 
governo di Maria Luisa d'Austria, la vedova impura 
del primo Napoleone, la quale dimentica della glo- 
ria di essere slata la moglie deli' uomo del secolo, 
correndo di abbracciamento in abbracciamento , di 
amore in amore, sebbene interamente guidata ed in- 
fluenzata dall'Austria, resse però il ducalo assai meno 
crudelmente, con maggiore giustizia e libertà, che 
i suoi borbonici successori. 

Che fece infatti Carlo II, il primo Borbone, che 
lasciato il ducato di Lucca, occupato durante il re- 
gno di Maria Luisa, saliva^ alla morte di essa, sul 
trono di Parnia ? Spolpò quel ricco ducato , spro- 
fondandolo nella voragine dei suoi debiti, nella quale 
doveva poi cosi bene emularlo , ri di lui degno fi- 
glio ed erede ^ Carlo III; oppresse e tiranneggiò quei 

nolo coito ed inlelligente, che in civiltà ed istra- 
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zioae, nelle arti e nelle scienze, gareggiava coi pò* 
polo toscano, concludeva un'alleanza offensiva e di* 
feasiva colPAustria nei 1847^ e'travollo dalia bu- 
fera del 4Sf fuggiva ed abdicava. 

Dopo r armistizio di^ Milano tornava alla daeale 
reggia di Parma^ l>x-|»rincipino ereditario di Lucca, 
il discolo di lutti i lupanari di Torino 5 divenuta 
daea di Parma per T abdicazione del padre. Come 
egli governasse, come prodigasse il denaro dello 
Stato, come chiamasse in casa gli austriaci , e fa- 
cesse amministrare la pena del bastone a tutti co- 
loro che manifestavano aspirazioni di libertà e di 
indipendenza, è a tutti noto; le sue stranezze noa 
avevano confronto che nelle sue prodigalità; le suo 
crnileltà non lo avevano che nelle sue turpitudini. 
Il suo palafreniere diveniva il suo primo ministro 
ed insaccava i milioni che il duca andava prodi- 
gando ; e come Tiberio aveva a fianco il suo Seiano, 
Nerone il suo Tigellino, quel Tiberio e Nerone in 
dieiottesimo^ aveva a fianco, degni compagni delle 
sue orgie e delle sue efferatezze, un Bassetti ed un 
Anviti, i piuL tristi Seiani e Tigeilini dell'età mo- 
derna. Com'egli poscia finisse, voi le sapete e sapete 
altresì come finisse TAnviti. Qm yladio ferita gladio 
perita ed entrambi perivano colpiti dal pugnale del 
popolo, che essi avevano tante volte provocato e 
manomesso. 

Ma fu forse men tristo il breve regno della duchessa? 

Essa fu meno prodiga, e fu assai più cauta del 
marito, ma non fu meno austriaca di lui; meno av- 
versa alia causa italiana, e meno spietata. Più si- 
BAulata e più cupa, perchè in lei si confondeva l'i- 
pocrisia dei Borboni di Francia , colla doppiezza dei 
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Borboni di Spegna, essa studiava ogni arte onde pre- 
pararsi uno scampo, nella ternata evenlualitè della 
Tittoria italiana; ma tutti i suoi Toti erano per TAa- 
stria , austriaco era il suo goTerno > austriaca la sua 
alleanza. A tutte quelle piaghe lasciate aperte dai 
marito, essa aggiunse quella del gesuitismo; nel resto 
lasciò le cose com'erano, permettendo agli austriaci 
di fortificarsi a Piacenza^ per minacciare ed iriTa- 
dere il Piemonte; educò la soldatesca all'odio dei 
eittadini^ alla lìeensa , alta ferocia e airindiseiptioa , 
e quanto alla crudeltà, basti il rammentare, che per- 
mise gli eccidi del caffè Rataizoiii, il saccheggio 
delle Tieioe ease, e il legale assassinio del sergente 
Carini, Tiltima dell* infame Ànviti, e che alla mo- 
glie di un condannato politico che doveva essere fu- 
cilato, e che implorava grazia, rispoodciFa: a me 
pure hanno ueetso il uMorito, quasi che un assassinio 
potesse legittimarne un altro, o la morte del duca, 
provocata dai suoi tanti misfatti, potesse paragonarsi 
a quella data ad un onesto patriota , colpevole solo dì 
ayer amato la patria. 

Dopo ciò vedete quale ascolto meritino le palinodie 
dell'esule duchessa, che anche dalla terra d' esigilo^ 
manifestò le sue liberali tendenze^ facendo solenai 
funerali aii'Anviti^ e che per intenerire l'Europa^ 
parla dei suoi figli, orfani di padre e di regno, 
mentre essa ha reso orfani tanti italiani di padre e 
di pane! 

Sono infatti più infelici i figli dì quei gene)*esi che 
essa ha fatti fucilare, o i figli di Carlo HI, che anche 
senza trono, non avranno mai bisogno di mendicare 
un pane per vivere? Oppure dovrebbero Piacenza e 
Parma eternamente gemere sotto la sferza ducale, sotto 
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nuovi An¥iti e Bassetti, ptirehè gli oifeal di Carlo III 
oon rimanegfiero senza trono t 

VII. 

£d eccoci finalmente a Modena.... a Francesco V !..• 

Tanto nomini nulliim par elogium! Chi non co- 
nosce i fosti di questo rogantino? di questo Dionisio? 
di questo FaUride? di questo Caracalla in miniatura? 
in cui Tarroganza è pari alla debolezza ? la crudeltà 
air arroganza ? 

Il governo di Francesco V era veramente al ver- 
tice della piramide delia ducale tirannide e prepo- 
tenza; feudali e pessime le sue leggi, esoso e rapace 
il sistema delle esazioni fiscali; educate air uso pre- 
toriano le truppe; inquisitoria la procedura: spiato 
ogni passo dei cittadini; attraversato ogni progresso 
deiringt*gno umano; conculcato ogni diritto; contra- 
stata ogni aspirazione di nazionalità ; in tutto imi- 
tata, adorata a. superata l'Austria. 

Il ducato di Modena rappre&entava in Italia la sin- 
tesi omeopatica del mal governo austriaco, papalino, 
napoletano e feudale , cioè ne riassumeva tutte le 
iniquità. A Modena eomandavano i croati, i gesuiti, 
le spìe, il bastone, T inquisizione, il feudalismo, il 
diritto divino, lo leggi del medio evo, e In capo a 
tutti il duca, che si ficcava dapperlulto , reggeva 
tutto, voleva saper lutto. In luogo degli Onesti, degli 
Anviti e dei Bassetti, cho fiorivano alla corte di 
Parma, fiorivano a Modena i De Buoi, il caro Forni, 
il Casoni, ed altra slmile lordura. E quanto ai sup- 
plizi ordinati àsì duca , gli assassinii del cafié Ra« 
Tizzoni e del sergente Carini , erano superati dalle 
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TÌtlime quotidtaBe delle commissioni militari di Mussa 
e Carrara. 

Né Francesco V di Modena aveva tralignalo dal 
glorioso padre Francesco IV. Le virlà sono eredi- 
tarie in famiglia negli austro-estensi di Modena, eome 
nei borboni di Napoli. Il duca' Francesco V era stalo 
degno di suecedere a Francesco IV, come il re Fran- 
cesco di Napoli fu degno di succ.edere a Ferdinando 
IV. Anzi per quanto facesse Francesco V per cor- 
rere sulle gloriose orme del psdre^ non gli fo mai 
possibile di emularne i fasti. Francesco V diede del 

or. a Napoleone Ili nelle sue lettere ai caro 

Forni y ed augurò alla Francia di essere convertita 
in una colonia militare austro*russa ; ma ciò almeno 
diceva e scriveva in 'confidenza ; il padre invece ayea 
protestato di non riconoscere il governo di Luigi Fi- 
lippo, perchè re illegittimo^ perchè uscito dalla rivolu- 
)EÌone di luglio, ed era morto mantenendo la soieoM 
protesta. Francesco V faceva impiccare e fucilare 
dagli austro-e$tensi a Massa e Carrara i giovani ge- 
nerosi che aveano coi^iarato. contro di lui; ma Fran- 
cesco IV avea fatto impiccare Borelli e Ciro Menotti^ 
che avevano congiurato per luf e con lui^ sperando 
(oh illusione !) che un simile ihostro avrebbe potuto 
«vere la nobile ambizione di porsi in capo la corona 
di re d'Italia. 

• 

vili. 

f 

£ questi erano i governi che deliziavano dal i8iS 
io poi, più di due milioni d'italiani, e che due mi- 
lioni d' italiani dovevano rassegnarsi a riprendere 
"ancora, dopo la pace di Villafranca, per far piacere 
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airAastrìa, e non far dispiacere alla Francia! Ri- 
prendere quei duchi che li avevano per tanto tempo 
oppressi, malmenali > evirati, bastonati^ venduti allo 
straniero , con un governo più tristo , corruttore e 
selvaggio di quello dèirAustria stessa , e che in ul- 
timo ne avevano seguita ta bandiera, la sconfitta e la 
vergogna a Solferino ? Sobbarcarsi ancora air antico 
frazionamento territoriale, all'antico regime feudale, 
alla pristina debolezza , al pristino vassallaggio del- 
l'Austria, la quale avendo sempre nei tre restaurati 
arciduchi, gli antichi tre fidi alleati, avrebbe potuto 
rìtesser la tela degli usati tranelli , per ripigliare la 
perduta influenza in Italia ? Rinunziare ad essere u- 
nili, rispettali e felici sotto lo scettro costituzionale 
di Vittorio Emanuele, per riternare ad essere divisi, 
impotenti e manomessi, sotto un arciduca austriaco 
convertito allltalia dalla battaglia di Solferino, o sotto 
un'Altezza in gonnella che piange sulla tomba del- 
l'Anviti e chiede un trono pei suoi orfani, in nome 
delle virtù del padre? Rinuns^iare al beneficio della 
^ita di una grande nazione , per aspirare ad una ti- 
sica autonomia municipale , per avere la meschina 
soddisfazione di pascere in casa un'orda di ducali ca- 
'gnotti, a una caricatura dire, senza esercito e senza 
prestigio, col titolo di Altezza imperiale e reale? . 

Uditori, i duchini e i ducali sono passati per sempre, 
dopo la memorabile votazione dell' il e d2 marzo, 
e ormai gli uni e gii 'altri non appartengono più che 
alia storia. I tre ducati e le Romagne non formano 
più ehe una cosa sola col Piemonte e la Lombardia , 
e ban dato insieme fondamento a quel regno, che 
quandochessia sarà l'IT ALIA, l'Italia libera dalle 
Alpi al Lilibeo^ dal Varo al Quarnero. 



80 

Ciò bondimcDO io vi ho rinnovalo neir odierna pre- 
dica la triste reminiscenza delle antiche divisioni e 
suddivisioni italiane, e di quelli abb'orrili gOYerni, 
pontellaii dall'Austria e più perversi di lei, onde 
neglio mostrarvi tutta la profondità dell' abisso, da 
cui siete scampati, e tenervi stretti maggioraiente a 
quella bandiera unificatrice^ a cui vi rannodaste con 
tanto accordo neli'il e nel 12 marzo. 

Non più duchi adunque « non più ducati ! Alt' in- 
ferno la mala pianta feudale che per tanti secoli co- 
perse ed appestò colT ombra sua il giardino d'Europa! 
Non più frastagliamenti, divisioni, municipalismi, 
capitali, autonomie! Non si pensi che a formar h 
nazione ^ a fòridere nel gran crogiuolo della nazio- 
nalità' tutte le nobili ambizioni , tutte le grandi 
aspirazioni di ogni parte d' Italia. 

Uditori , se avete tempo , vi prego di cantare // 
Te Beum per l'annessione; altrimenti vi prego dv re- 
citare un àloria patri per lo stesso oggetto, oltre \a 
solita elemosina pel milione di fucili, che divengono 
tutti i giorni più opportuni. 

Mereoledì vi aspetto a predica, e poiché il papi, 
par proprio risoluto di volerci regalar la sconìunica, 
se le nostre truppe anderanno ad occupar le Roma- 
gne, per dare esecuzione al voto dei popoli; l'argo- 
mento della predica sarà la SCOMUNICA. 

Procurate di essere in molli , per prepararvi in 
buon numero a riceverla, o rassegnarvi al terrìbile 
oolpo dal Vaticano ! Amen. 

L«isl Prfarl»« 



J)^ogr0^a di L, Ponthenier e C. 



PRISDICA SESTA 



LA SCOMUNICA. 



Toi sarete beati , quando gli uomini 
vi BTranno odiati, scomanicati e vitu- 
perati, ed avranno bandito il vostro 
nome. 

San Luca, Capo vi. 
Ahi la sua yoce a consolar gli afflitti 
Non si ode pia, tutti minaccia e crea 
Con perenni anatemi all'alme incerte 

Ineffabili pene 

NrccoiiiNi^ Arnaldo da Brescia, 



Saremo dunque seonniunicati? 

Pur troppo, uditori , il fato sembra terribile e ine- 
luttabile. 

Le nostre truppe entreraano da una parte; e la 
scomuDica entrerà dall' altra !..., Da una parte i can- 
noni rigali di Vittorio Emanuele, e dall'altra i ful- 
mini senza righe del Vaticano !.... Da una parte Tan* 
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nessione , e dall' altra il papa col suo moniiorìo , 
eolle sue bolle, colle sue encicliche, col suo anathema 
nt ! Poveri noi! nfìiserere di noi 1 che sarà di noi ? ? 

Uditori, noi abbiamo violato Parca santa, noi ab- 
biamo steso la sacrilega mano sulle Legazioni^ noi 
abbiamo usurpato quattro delle più belle provincie 
del papa, parte del patrimonio di San Pietro... della 
Penlapoli... della donazione di Pipino... e di quella 
della contessa Matilde; chi ci salva dal furore di 
Pio^ IX e da quello jd'Ahtonalli? 

£ vero che Vittorio Emanuele è re delPEmilia, 
in forza del suffragio universale; ma che monta il 
suffragio universale, a fronte del diritto divino? — 
Che monta il voto di un popolo, a fronte di un papa 
infallibile??! Che monta la ragione. Il diritto, fa 
giustizia, r indipendenza, la libertà d'un popolo, a 
fronte della scomunica? 

Noi siamo scomuaicalil scomunicali ipéo facto, 
come dicono i teologi, perchè siamo entrati ae^U 
Stati cosìdetti del papa, che sono inviolabili ad ogoi 
pie profano, fuorché agli austriaci; scomunicati di 
diiiUo, perchè Pio iX deve aver dato fuoco al can- | 
none di più grosso Ci>libro, che teneva in serbo nel 
Vaticano, onde scomunicare Vittorio Emanuele, che 
ha il coraggio di preferire la sovranità del p*opolo 
alle pergamene di Pipino e della contessa Matilde ! 

IL 

Uditori , sapete voi , che cosa sia la scomunica ? 

Voi lo saprete senza dubbio approssimativamente, 
per averne sentito a parlar vagamente, anche nella 
vostra prima eiò, ma non lo saprete forse bene leo- 
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logrcamente. Porgete dunque attento orecchio alla 
mia predica, e giudicale. 

Scomunica signiOca esclusione dalla comunione 
dei fedeli. Scomunicato è adunque colui che per un 
grave peccato è tolto d^lla comunione degli altri cat- 
tolici, comi eretico e miscredente, sicut etnicus et 
publicanus. Sì può perciò essere scomunicali pei solo 
fallo commesso; si può essere scomunicati per ispe- 
ciale fdvore del papa. 

Oltre ciò, la chiesa cattolica, fra le pene religiose 
distìngue ta sospensione dai divini ufficii per un tempo 
determinato, e T interdetto assoluto da tutte le fun- 
zioni religiose, fino a che Tinterdetto non sia revo- 
calo per volere del papa, o di un suo legato. 

L'interdetto e ia sospensione si applicano a tutta 
la popolazione; la scomunica invece si applica per- 
sonalmente e limitatnmenfe ai capi del governo, o 
a coloro che hanno direttamente, e per fatto proprio, 
recato un'offesa alia chiesa. GoIT interdetto si copi^ono 
e 8ncre imagini^ si velano i crocifissi, si legano le 
ampane, si chiudono te chiese, non si permette ai 
edeii la messa, ia confessione, il viatico, l'estrema 
inzione , che nei casi estremi , quando vi sia vero 
pericolo di vita; del resto s'interdice al popolo ogni 
funzione religiosa , perchè il popolo è dichiarato in 
istato di guerra colla chiesa e col vicario di Cristo, 
grande scomunicatore di tutti quelli che non lo 
riconos^cono re, e perchè allora nessun prete può 
assolvere^ se non il papa, a menoche il peccatore 
non sia per morire, e non possa aspettare il perdono 
del papa, la qua! cosa era della massima importanza 
Dei tempi, in cai non si conosceva ancora il telegrafo 
elettrico 
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Noi pertanto noD avreiBO il tremendo flagello d'un 
formale e completo interdette! Non potremo avere 
il dolore delle imagtDi coperte « dei croeifiasi v^ati, 
delle chiese chinse air affluenza delle nostre danoe, 
e il dolore maggier d'ogni dolore delle canpane ri- 
dotte al silenzio, nò più atte a farci sentire il ìont 
solito melodioso baltocchiamento che ci invita » vespre 
e a compieta; non ayremo la desolazione di veder frali 
e preti andare a zonzo per la eiuè^ senza pane ed 
óceupazione, per la chiusura delle chiese ordinata 
da Pio IX e da Antoaelli; ma aTremo però la sco- 
munica maggiore regalala a Tiltorio £man«ele per 
aTere accettato la corona delie Legazioni; « quelli , 
di tutti i suoi funzionari cifili e militari, da foi 
mandati in quelle protincie, ad usurpare la sovra- 
nità, del vicario di Cristo, ad invadere il patrimonio 
di S. Pietro nelle Roniagne! 

III. 

E potrà Vittorio Emanuele II credersi sicuro prin- 
cipe di 12 milioni d' italiani , sotto il peso della 
acomunica? Potrà egli dormir tranquilli ì suoi sonni < 
dopo d'aver ceduto al volo quasi unanime dei po- 
poli di Bologna , Rimini ^ Ferrara , Ravenna, Ce- 
sena , Forlì , Faenza ? £ potrà Cavour godersi io 
pace i suoi portafogli dopo aver tolto al papa la 
terza parte dei suoi stati , col desiderio di pigliargli 
le altre due , alla prima occasione ? 

E potremo noi sperare di sottrarci alla geenne 

infernale , senza insorgere contro una tale usurpa- 

zione^ prestandoci anzi a difenderla coi nostri .prodi 

oldati, contro le armi spirituali del Vaticano, e quelle 
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temporali dei tedeschi reclutali da Anlonelli, degli 
svizzeri e dei napoletani borbonici e pontifìcii^ e dei 
500 mila austriaci del veneto? Potremo noi sperare 
di anrer appetito , e di operare una buona digestione 
avendo saHo stomaco un simi! pezzo di macigno , 
una pietra da mulino eome quella delia scomunica 
avendo a compagni d^lla nostra sorte un milione di 
italiani, che erano destinati a rendere indipendente 
il papa', e ad essere goternati da quattro dei suoi 
cardinali , eolla forca e la ghigliottina , con un buon 
corredo di spie, di bargelli ^ di poiizìolti e di se- 
condini , e con un assortimento di croati e di boemi 
in permanenza, in quelle felici parti dei suoi stali? 
Oh profanazione delle profanazioni ! Scandalo degli 
scandali! Ipocrisia delle ipocrisie! Volere ricono- 
scere Tautorità e riofailibililà di Pio IX, come pon- 
tefice, e rinnegarla come re di Rema.... e delle Le- 
gazioni ? Volere un papa dei cattolici e non un prin- 
cipe di tre milioni d' italiani ? Volere rispettare i 
dogmi del cattolicismo , e porre in dubbio la legit- 
linìità del potere temporale del papa ?? 

IV. 

Eppure, uditori, coli' aiuto delia storia, noi riu* 
scìremo anche a ressegnarci a questa grande scia- 
gura delia scomunica, a questa grande iniquità del- 
l' usurpazione delle Provincie della chiesa !... 

Oh si, pur troppo, lasciamo da parte gli scherzi! 

Le scomuniche dei papi trovano la loro origine in 
quelle parole del vangelo che dicono, che dopo 
aver corretto il fratello amichevolmente, fra luì o 
noi , e dinanzi alla chiesa , noi dobbiamo voltargli 
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ma la scomunica d' oggigiorno ba tanto the fare eoa 
quel precetto c\ angelico , quanto la toUeraiiza e 
la carità predicate dai vangelo hanno che fare coiU 
Santa Inquisizione e colle stragi di S. Bartolomeo. 

Le scomuniche sprecate ed abusate in difesa dei 
potere temporale dei papa , e degli interessi mon- 
dani del clero, sono cose ormai tieppo rancide, 
armi troppo irrueginite e spuntate, per recare più 
alcuna sorpresa ai popoli, alcun turbamento, o al- 
cun danno alle coscienze. 

Le scomuniche , di tal fatta sono come un altro 
Istrumenlo o sotterfugio di guerra qualunque , che 
si rintuzza e si elude con un altro mezzo o stra- 
tagemma dì guerra , senza darsi alcun pensiero della 
sua indole religiosa e dell' arsenale spirituale, da 
cui 4o toglie la mano profanatrice che lo scDgJia, 
senza motivo, sopra di un popolo credente, per at- 
terrirlo. 

Nel medio e\o i papi erano i più ambiziosi, ir- 
requieti e bellicosi fra i piincipi, e in ogni politica 
contestazione, la scomunica o l'interdetto erano 
sempre le pi ime minaccie, i primi argomenti, i 
primi proietti di guerra. 1 papi scomunicavano gli 
antipapi^ e questi quelli, ed un terzo che voleva 
essere più legittimo dei papa e dell'antipapa, sco- 
municava e deponeva gli uni e gli altri ^ per met- 
tersi al loro posto; i papi scomunicavano e depo- 
nevano gli imperatori 9 i re, i duchi, e scioglie- 
vano i loro sudditi dal giuramento di fedeltà, per- 
chè volevano sostituir loro un altro re , un altro 
duca, un altro imperatore, vassallo, amico, nipote, 
bastardo loro, e vincerli tutti senza contrasto, to- 
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giiendo loro i mezzi di resistere, rendendoli re 
senza sudditi e senza regno. 

Gregorio VII, il famoso Ildebrando , scomunicava 
r imperatore Arrigo V, e dopo averlo umilialo e ri- 
dotlo ad essere senza corona e senza slato, Io fa- 
ceva digiunar per tre giorni al di fuori del can- 
cello del suo palazzo, prima di ammetterlo al suo 
cospetto, dove poscia lo facea presentare colla ca- 
tena al collo, a piedi scalzi e col capo asperso di 
cenere , per accordargli il suo perdono e ummelterlo 
al bacio del piede. 

Alessandro III, promotore ed istigatore della fa- 
mosa lega lombarda contro Federigo Barbarossa> lo 
scomunicava , sommuovendogli^ contro i fedeli d* I- 
talla e di Germania , e dopo averlo domato colla 
forza dell' anatema e eoi valore delle repubbliche 
lombarde, ridottolo a mendicar pace, l'obbligava 
a tenergli la staffa, e nel salire a cavallo, facea^ 
dosi sgabello dei collo imperiale, gli gridava : «t^er 
aspidem et basiliscum ambulabis ( passeggerai sull'a- 
spide e sul basilisco). E all' indomani delia scomu- 
Bica , lo riabbracciava , e tradiva la causa delle 
repubbliche che lo avevano seguito e difeso. 

Cosi erano prodighi di scomuniche gli Adriani, 
gli Urbani , gli Innocenzì , 1 Benedetti , i Martini, e 
tanti altri pontefici , ora cogli Svevi , ì ghibellini e 
gli Absburgo di Germania , ora coi re dloghilterrai 
ora cogli imperatori bizantini , era cogli aragonesi 
e gli angioini di Napoli , ora coi capeti di Francia, 
ora coi borboni di Spagna , ora coi prìncipi o colle 
repubbliche italiane , ora. coi baroni e coi popoli 
dello stato romano. Scomunicavano un pretendente 
per favorirne un altro, un principe per surrogar- 
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tiranneggiarla, una dinastia per elevarne un'altra, 
e sempre scomunicavano il debole , per innalzare il 
polente. 

Che più? Filippo il Bello re di Francia, impla- 
cabile nemico di Bonifacio Vili, dopo di averto fatto 
morire di amarezza e di disperazione, patteggiò, 
prima dell' elezione , col suo successore demente V, 
che lo avrebbe fatto eleggere, purché alla saa as- 
sunzione ai pontificato avesse scomantcato il suo pre- 
decessore, e distrutto l'ordine dei templari, e Cle- 
mente V, accettata l' infame condizione , teneva la 
data promessa , scomunicando la memoria di Boni- 
facio YIH, facendone^ disseppellire le ossa, abbra- 
ciandole e disperdendone le ceneri al vento, per sod- 
disfare il desiderio dei redi Francia,ch€ volea sfogare 
in quel modo la propria vendetta , contro un cadavere. 



Qual meraviglia dunque, se i papi scomunicatt- 
dosi fra loro , in vita ed in li.orte , seomonieaTano 
anche gli altri ? Se non paghi di scomunicare i re, 
scomunicavano i popoli ? £ se non paghi di scomu- 
nicare i pppoli , scomunicavano gli individui ? Se 
scomunicavano , e poi facevano utcidere Cola da 
Rienzo , perchè voleva ripristinare la grandezza di 
Roma? Se scomunicavano, e poi uccidevano, e poi 
bruciavano Arnoldo da Brescia e fra Gerolamo Sa- 
vonarola , Stefano Porcari e fra Benedetto da Foiano, 
r ultimo dei quali vuoisi avvelenato coir ostia 
consacrata? E ciò per parlare delle vittime cattoliche. 



e lasciare da parte ie proteaUnti , Huss , e Gerolamo 
da Praga? 

Tulle queste scamuniche nati erano maechine di 
guerra > come i cannoni , i mortai da bombe, e gli 
altri mezzi di distruzione, dì cui i pontefici si ^a* 
ledano Dc^lie aperte lotte ; o come i pugnali ed i ve- 
leni , di cai si vftleyana nelle machìaYelliebc con- 
giure di palazzo, contro gli altri principi ed i 
cardinali ? 

Ma ciò che più monta all' intento nostro , come 
riceyeYono quelle scomuniche i governi, i popoli, e 
gii individui', contro i quali erano scagliate per sif« 
fatti finì dai pontefici profanatori ? 

Con quella indifferenza , con quel disprezzo, con 
cui la riceveremo noi|, se pure è vero che il Vati- 
cano voglia gratificarne V Italia per i' occupazione 
delle Legazioni. 

£ con quale effetto le scagliavano? — Con nes» 
SUD altro, che quello di porre a repentaglio le cre- 
denze religiose, di cui volevano abusare, scemando 
forza a quella cerimonia dalla chiesa, che solo do- 
vrebbe riserbarsi ai veri nemici di essa, e non ai 
nemici dal potere .temporale del papa. 

VI. 

Continuate a interrogare la storia. 

Gli antichi imperatori di Germania , di quella 
Germania che ora è il puntello principale di Roma, 
scomunicati dai papi , facevano creare altri papi dai 
cardinali dell'impero , i quali scomunicavano i primi, 
e li accusavano di simonia, di; eresia, e di ogni 
più turpe peccato, deponendosi gli uni e gli altri. 
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e citandosi i€CÌproc(tment6 dinanzi ai concilio. Cosi 
faceTano i re di Francia , di Spagna e delle due Si- i 
cilie, rd ogni altro che avesse forza di spuntar le 
seomuniche , colia potenza delle armale; e io tal 
geisa le contese politiche divenivano religiose, e gli 
scismi si facevano lunghi e irreconciliabili. 

Né solo gli stati grandi e poderosi sfidavano e 
sfatavano gli anatemi del Vaticano , ma anche i piò 
piccoli ne seguivano V esempio y ed irridevano rao- 
torità dei pontefici, che nelle lotte, del tutto tempo- 
rali y abusavano delle armi spirituali , a sostegno 
delle loro ambizioni , a sfogo delie loro vcndeUe e 
delle loro passioni. 

Già dicemmo di Filippo il bello, che taato poco 
si prese pensiero delle M^otì di Roma , che fece 
morir di rabbia Bonifacio Vili, che lo aveva scO" 
municato, ed obbligò il suo successore a scoino- 
nicarne la memoria , e dissotterrarne le ossa. Udite 
ora , che caso facesse delle scomuniche un piecolo 
ttraonello di Lombardia, Barnabò Visconti. 

Il Papa voleva imporgli la propria voloaià, per 
le consuete ambizioni dei Papi, che volevano usur- 
pare il territorio altrui , per sé stessi o per ì loro ^ 
cagnolti, e Barnabò Visconti che èva buon cattolico, 
air uso di quei tempi, ma che non intendeva di 
essere spogliato di una parte dei suoi Stati, per 
far piacere al Papa, non voleva accconsentire. Per- 
ciò Papa Urbano ricorreva alla solita arma della 
scomunica, e per renderla più solenne, mandava due 
cardinali al Signore di Milano, portatori del tremendo 
anatema. Con pari solennità ei muovea loro incaatro sul 
ponte del Naviglio. Letta ad alta voce la scomunica, 
e compiuto il grande atto^ i eardinali legati alien- 
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devano la risposta , certi che il terrore si sarebbe 
impossessato del debole duca, e la santa sede avrebbe 
vinta ogni conlesa; ma iiivece fiarnabò più traa- 
qulilo e sardonico che mai, si fece a muover loro 
una strana domanda : se volessero mangiare o ber9, 
volendo egli gratificarli del portato dono, con altrel- 

tanta liberalità — Si guardarono attorno gli emi- 

nentissimi, si videro attorniati dalle guardie del duca, 
col fiume che scorreva minaccioso sotto gli archi del 
ponte, e compresero che non era tempo da scher- 
zare da far proteste; risposero che in quel luogo 
c'era troppa acqua da bere, e che preferivano di 
mangiare. — Ebbeney manyiate le pergamene deUa 
scomunica, riprese il duca sogs^hignando, mangiate 
le bolle di piombo e le cordicelle che vi sono atlae^ 
eaie; altrimenti io vi faccio gettare nel fiume; cosi 
riferirete al santo Padre, che non si abusa delie 
armi religiose per le quisHoni temporali , ed impch 
rerete per un* altra volta ad accettare simili ineor 
richi; e gli eminentisslmi, vista la mala parata, ras- 
segnatamente mangiarono, e seppellirono nel loro 
ventricolo la carta, la bolla di piomba, lo cordicelle 
di seta e la male portata scomunica. — Né dopo 
Ciò la sorte fu più contraria a Baraabò di quelto 
che Io fosse stata per lo innanzi; ed egli continue 
a regnare, e mori anzi amico del Papa, come se 
nulla fosse mai stato , ed egli non avesse fatto fare 
ai due cardinali quella indigesta collazione. 

É vero che Earnabò Visconti era un tiranno, e 
il modo barbaro con cui insegnò al Papa a non 
fare spreco delle scomuniche, abbastanza lo prova ; 
ma pure, per quei tempi, non era niente più bar- 
baro degli altri, e la lezione era ben meritata dalla 
corte di Roma. 
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VII. 

Non molto diversamente accoglieva le scomuni- 
che di Roma la repubblica 'di Venezia^ tanto famosa 
per senno, prudenza e moderazione. In antico essa 
a'vea sempre sprezzato le scomuniche papali, fio 
d'illora che la sua Irbcrtà e grandezza comincia- 
vano e si svolgevano sotto gli auspici! degli inpe- 
ratori d* oriente^ che i Papi odiavano perchè scisma- 
tici: le sprezzava sotto Giulio II, che per toglierle 
Rimkìi e Ravenna, le volse contro le armi di latta 
Europa, colla lega di C^mbrai; le sprezzò sotto 
P&olo V, quando si rassegnò all' interdetto , posto 
stt tutte le terre della repubblica , alia chiusorB di 
mue le> chiese, aHa partenza di tutti i frali , anzi- 
ehè eedere alle pretese di Roma, e fatte alzare due 
forche sul luogo del stippiizìo, bandi per ii^gge ebe 
là sarebbero appesi tutti i preti ed i frali che areasan? 
ardito pubblicare a voqp, od affiggere la- pa(>aleseQ- 
mimica -— né si trovò prete o frale che vohesse in- 
eontrare il martirio per bandire la scomunica e 
^dar la repubblica ! 

Né altrimenti si governò la Francia per giungere 
ai possesso delle libertà della chiesi gallicana; né 
atlrimenti operò il Portogallo scomunicato sotto Pom- i 
bai, né altrimenti le repubbliche americane che fu- 
rono anch' esse scomunicate per avere espulso i ge- 
suiti — queste moderne colonne del papato — e 
che delle bolle di scomunica si servirono per istop- 

eccio per caricare i cannoni -** né altrìmenlt fece 
stessa cattolicissima repubblica di Genova, quando 
si volle , contro la volontà del Senato, imporle an 
visitatore apostolico nell'isola di Corsica — né al- 
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trimenti si eamporlò mai qualunque altro governo 
avesse la coscienza dei proprio diritto, pe r resistere 
alle pretese ed alle usurpazioni di Roma. 

Vili. 

£ dovremmo noi* commuoverci della* scomuatea 
lanciata contro di noi, per 1* occupazione delle Ro- 
magne ? ? perchè, ci sì dice, abbiamo alzato la mane 
sacrilega sopra una parte del patrimonio di S. Pietro? 

Ubbie, spauracchi , sogni d' infermo 1 li patrimonio 
di S. Pietro era tina barca, due remi ed una rete, non 
Bologoa« non Fet'rara, non Ravenna, non Forlì, non 
Roma ! perchè i papi han volute esser re , e non 
paghi di ana corona , ne hanno voluto tre , siamo 
noi ehe usurpiamo al re di Roma^ ciò che egli ha 
usurpato all' Italia, al diritto, alla libertà, aHa giu- 
stizia ? Doveva essere ciernaaieole divisa, malmenata 
e serva T Italia, perchè piacque ai p^^pi di farla serva 
e divisa ? E perchè essa non vuole più essere serva 
e divisa, potrà essere posta fuori della comunione 
dei fedeli ed interdetta, come eretica e luterana? 

Eh via ! Non bestemmiamo ! Faccia che vuole la 
corte di Roma , noi non ci spaventiamo dei soei 
anatemi. Ciò che essa ha ceduto a Tolentino^ per 
la forza delle armi, senza scomuniche, essa non 
vorrà cederlo alla forza del diritto e della ragione? 
e perchè noi ie prendiamo col suffragio universale, 
e senza violenza, ciò che altra volte essa ha pacifi- 
camente ceduto alla Francia, ci scaglierà contro ha sco- 
munica; e crederà eon ciò di sommuovere e coster- 
nar le coscienze? 

Ma quando fu mai che la curia romana non iseo- 
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Biunicasse il diritto, per curvarsi filmante innanzi 
alla forza? Quale causa nobile, giusta e generosa, 
ma non appoggiata dalla forza, fu benedetta , o non 
fu anzi scomunicata dal papa? Non fu forse scorna- 
Dicala la repubblica di Firenze che aveva eletto per 
suo re il Nazareno, e riputava di aprire le porte al 
bastardo di una schiava africana , nipote di Cle- 
mente VII? Non fu forse scomunicata dal papa la 
sa»ila causa della cattolica Polonia^ per Ur omaggio 
alla forza del despola scismatico della Neva ? 

Si cita molle volle dai magniOcatori della arcana 
potenza delle scomuniche, l'esempio del primo Na- 
poleone, caduto dopo la scomunica e la prigionìa di 
Pio VII, ma è f)rse stato imprigionato, o in alcun 
modo maltrattato Pio IX? Non è anzi difeso e pro- 
tetto dalle baionette del terzo Napoleone, nipote del 
primo? E poi o signori, cadde forse il primo Na- 
poleone per la scomunica di Pio VII, o non pluf- 
tosto per avere sfidato lo spirito di nazionalità \n 
Itaita, in Ispagna, in Germania, e per avere avven- 
turalo inconsideratamente Tesercilo nei di geli Russia? 

Lasciate uditori^ eh' io ponga fine alla mia predica 
eolle parole di due grandi poeti nazionali, T Alfieri 
ed il Niccolini. 

Esclama.il primo contro i sacerdoti banditori di 
profjne scomuniche nel Saul: 

Ogni aJUra cura 
Che dell' cdtare al cor vi sta. Chi siete 
Chi siete voi? stirpe malnata e cruda 
Che dei perigli nostri all'umbra ride 
E in lino imbelle avvoltolati, ardite 
Soverchiar noi sotto faeciar sudanti? 
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Contro gli inaimi inferocir. . . son queste 
Queste son, vili, le battaglie vostre t 
£ soggiunge li Nicolini ueìi' Artuddo da Brescia: 
Il gran peccalo è libertà, che gli altri 
Pesan men d'una piuma, e se ne vanno 
Con un segno di croce 

O Campidoglio, ov'io m'aggiro e fremo. 
Scoti il peso più vii, da cui la terra 
Esser possa costretta, e non si trovi 
Sopra la via dei tuoi trionfi antichi 

L IGNOMINIA DEL MONDO! 

£ poiché , voi sapete , che V ignominia del nioiido 
è il papato temporale > assiduo fabbricBlore di sco- 
muniche per servire agli interessi terre t4 i , io v'ia- 
TÌterò appunto all'argomento del PAPATO p<;r la pros- 
sima predica. 

Yi prego a cantare un bravo Alleluia pjr l'aa- 
nessione , alla barba della scomunica ^ e a recitare 
la giaculatoria : Ab homine iniquo et doloso eroe me, 
e l'altra: A temporali dominio summi ponti ficis, libera 
nos Domine, Signore y venga la scomunica pel po- 
tere temporale, purché restiamo uniti alU chiesa 
nel potere spirituale! Signore, Te rogamus, audi 
nos! 

Se avete tempo, vi prego a cantare il Dies irae, 
dies illa^ e quanto alia abbondante elemosinarvi 
prego a farla per avere un milione d'uomini, giac- 
ché quanto al milione di fucili credo che il denaro 
ci sia, a mal grado dì quello che i banditori di 
scomuniche mandano pei denaro di San Pietro, 

Tipografia di L* Ponthenier e C. 



IL PAPATO 



CM quetiÈ beslit, per la qaai ta gride 
Non lascia altrui passar per la su? ria, 
Kt tanto lo impedisce , che V uccide , 

Id ha natura si malvagia e ria 
.Che mai ooo empie la bramosa TOglia, 
K dopo il pasto, ha più fame che pria. 
Danti p Inferno. 

Màgnum meum non §$$ de hoc mundo. 



SH può egli aver la salate di latte te membra dei 
oorpo , se il cuore è infermo , $e il cuore è afftttp 
da lenta tabe? 

Insegna la favola cbe Prometeo, il benefattore 
dell' amanita , in pena d' aver rapito una favilla al 
sole f per aDìmarne V uomo , fosse condannato a stara 
tternaoieiite legatt» ad una rupe , col petto scoperto, 



mentre un a^vollofo né dimorava i! cuore , che di 
tanto si riproduceva , quanto ne veniva consunto da 
vonice aui^ello? 

G)si r Ita'ia ; in pena dì essere il Prometeo delh 
nazioni, e di aver dito per due volte la civiltà a 
motido , le nnzio;ii catlolii h ^ le hanno posto sul cuort 
l'avvoltoio del papito temporale, che incessante 
mente h rude e la e nisumn. 

E noi dobbiamo rassegnarci a veder continua 
monte divorare il cuore d' Italia — ROMA — ds 
codesto uccello di rnpinH ? ra<-egnarci ad essere eter- 
namente il Prometeo delT Europa? condannarci a 
suicido, rinunziare a risorgere , a riabilitarci, i 
riprendi re il po-to che ci appartiene fa le nazioni, 
per non toccare all' invioiabililà del dominilo ìctt^ 
porale del pnpa , chi? è la prima td incessante ca^ 
gione delle nostre scic^gure e della debolezza nastrai 

II. 

Uditori, una parte dell'incarno è raJnta; qualtr< 
nobilissime proviiuie del co>i dello Siao del pnpa 
apj)Hrleng'iiio gà di fitto e di diritto alllttlia, e U 
altre ne seguiranno l'esempio alla prima occasonn 

Il papaie temporale è il colosso dai piedi di bt\ 
giila dei tempi di Nabucco; il sassolino che è sces^ 
datila montagna bastò per atterrarlo,, e il sassolintl 
che atti nera il colosso è i* annessione delle Roma^ 
gne ai regno italiano. La curia romana è supremai 
mente logica, e ben vede cht; la perdita d'una soli 
provincia degli anticlii Stat: dd pa))a è la perdili 
di tutte le altre, è rubdicazione e la morte del pa^ 
palo temporale, come una sola rifjrma accordata ti^ 
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onfìcini, nn solo Abuso rlparnlo, unfi sola concis- 
ione fiU.i, è la condanna di. tulio il sistema del 
•ovprno teocratico. 

PtM'c ò essa gridi ad ogni modesta dommd^i: non 
iossumus\ ai og à umile preghiera: non possumus; 
d oi?MÌ r^5!pe^lo^o consiglio: non posswnus ^ come 
\onpo8sumus ri"<|>onJe alle minacce, airnisurrezìone, 
li og'ii pericolo e ad ogni lempesli del papato. 
ion possuwìMy e sempre non posmmus! 

Noa possumus ^ pe^cliè luuo l* ed lìcio è fondalo 
aTareiwi, e se voi abbttlete un sol) d'i puntelli 
he lo ttfui^ono in piedi , voi lo rovesciate tulio ; 
on possumus^ pei che tulle le massime die sosleii- 
):ìo ti parlato lenipnrale, n iscotio da mia filsa pre- 
it ssa , e se voi disfiUj^geie qjiHliì , ne di-truggt le 
ulte le conseguenze; non possumus ^ perchè la più 
*gg era concessone é suicidio e con laim i di tutte 
j altre mnssime die si vvtglinno mantenere, di tutte 
j altre usìirpizioiii che si vogliono conscvaie; non 
ossumus, perchè se il pap» rinuncia a Ferrara, a 

•log'.ia , a Rivenna, deve per lo slesso prlncijdo 
iiiU'icinre a Pem;; n , ad Ancona, a Spoleto, a Ci* 
il.i\e>:cha, a ROMA. La logica in politica è tre- 
lend I ed inesorbile come m lutto il res?o , e la 
urla rom;in», <$• bb tie tanto abie nei sofismi e nei 
alinosi accorgimenti teolog ci, tion può n«gHrne ed 
ffroiitarne la f)rzH. Essa vuole essere consrjiupnle , 
On essere sorpn S:i in conlraddì/Jone e confutata 
alle sue coicessoni; essa vuul p^-rdere o salvar 
Uio^ soccombere o debellare, sdiiiir'ciare od essere 
dì Heeiat *. Qiiìnd*, co ne i gesuiti rispondevano aui 
'nt Hi sunt, aut non sint, essa ri^^ponde a tntti gli 
rgoiueiiti colla firmola sacrauienlale non possumusF 
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. E (ai sia di lei : mUO^m i%OMlram ex immicis n»- 
tìri9i! I duchini non vollero e&sere ilaiianf^ ed ora 
non sono più duchi, né ilaliani, né anstriaci, e 
la loro foga volontaria^ figlia della impura coseienn» 
li ha perduti per sempre, e ha dato p^r senì|)re al- 
rttalia la Toscana y Pitrma e Piacenza, Hodeoa e 
Reggioji il papa non volle essere italiano, ed ha per- 
duto per sempre Te Legazioni; vuol continuare ad 
essere austriaco, e perder j^ il rimanente. 

Il papato temporale non vuole essere persuaso, 
ma vinto, e noi io vinceremo; vuole essere atterrato 
e noi lo atterreremo, vuole essere schiacciato e noi 
1q schiaccieremo, vuol esser unicamente eaUolico^ 
vale a dire cosmopolitico, e non italiano, e noi lo la- 
sceremo cattolico e cosmopolitico; ma gli toglieremo 
l'incomodo di essere principe italiano e di coman- 
dare alla più nobile e gloriosa provincia d'Italia. 

ni. 

Uditori^ per riuscire a questo soptemo inleodi* 
mento, non abbiamo ad imitare i voltaìrianì del se- 
colo scorso, cioè combattere il cattolioismo, per com- 
battere il papa. Questo sarebbe un errore più che 
ìin* empietà, perchè la morale cristiana, è la più per- 
feita, la più eivilizulXrice morale del mondo. 

Noi anzi dobbiamo combattere il papato temporali 
eoi vangelo, combatterlo calle armi sue, colle mas* 
Simo insegnate da Cristo, colla luce e la poteau 
della storia. 

A tutti gli altri argomenti la curia romana può 
resistere e ribellarsi; a questi può rìspoiMlare^ se- 
cando il suo costume, cogli anatemi e eolle censure; 
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ma non può contestarne 1* autorità, itnpugnarne la 
sorgente > senxa dirsi titea o pagana, senza Irovarki 
in cofiiraddizione con sé medesima, e ftegara retf- 
denza dei fatti. 

Eccomi adunque ali* assunto; e sorga pure a eoo- 
futarini un campione del papato temporale, un apo- 
logista di Antoneiiiy e a smentire quanto io sarò 
per dii^ eon:ro qu<»sta cancrena d*ltaiia con V auto- 
rità del Yangeto e la face della storia. ^ 

fV. 

y*ha una sola parola in tutti ì qnattro evange- 
lisli^ che accenni olla istituzione del papato tem- 
porale , come esrsenzi£(le ali* esistenza del papato spi- 
rituale , èuroe un elemento , e una necessità della 
sua indipendenza ? 

Perchè non la mettono fuori una volta le lancie 
spezzale di Roma , per chiuder la bocca a tutti gli 
scrittoci che da secoli lo combattono, a tutto il po- 
polo romano che freme e congiura quotidianamente 
per rovesciarlo? ^ 

In quante encicliche , allocuzioni , prediche, effe- 
meridi, abbiamo letto, pubblicato per sostenere il 
'Tacillanie potere temporale del papa , non abbiamo 
Tcduto eentó volte frìtta e rifritta che una sola mas- 
sima erangeliea: Portae inferi non prtievtUebynt in 

eam V inferno non prevarrà contro la chiesa 

Ha con qual fronte osano, le colonne del papato, 
sostenere che quelle parole di Cristo in fatar della 
chiesa, fossero dette in favor del papato ?.... Oh forse 
che thieia t poier^ iemp&rale dH papa, sono sino- 
niiDi , »onQ la stessa «osa ?.... Oh forse che, pefelrè 
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»gli usurpalorì della signoria di R(^ma « piacque, 
con iiuo\o genere di bestemmia, chamare gli stati 
del pnpn , stati della chiesa , patrimoiiio di S. Pie- 
tro ; questa profana denominazione ha e- sa putuio i 
Ira.^formarc nella ^posa di Cristo, nella figlia dtl 
Tangelo , nella chiesa eterna ed inimutibile del Si- 
gnore , il governo di Nardoni e di Antonelli ? 

Eh via ! Se volete troare un'analogia fra quel 
detto e il potere temporale del papa, non lo potete 
che col darne qursta spiegazione : Le porte deU'ifi' 
femo, rappresentate così bene dal temporale domimo, 
non avranno forza di atterrare la chiesa. E io vero. 
se non avessimo altra prova delia purf>zza e deb 
divinila della chiesa di Cristo , basterebbe codest'^, 
che essa ha potuto resistere- e trionfare di luite (e 
aberrazioni « dì tutte le turpitudini > di (ulte le scel- 
leraggìni del papato temporale. 

Non è invece , uditori , ogni pagina del vangelo 
la riprovazione e la condanna delle pretese di Roma? 

Non sono parole di Cristo quelle : Regnum vm» 
non est de hoc mundo, il mio regno non è di que- 
sto mondo? 

Non seno parole di Cristo quelle altre: non faU. 
prowision d'oroy né d'argento, né di monete ncllt^ 
vostre cinture y né di tasche pel viaggio, né di dut 
tonache, né di scarpe? - Guai a voi, o ricchi, per- 
ciocché voi avete la vostra consolazione? Guai a voi 
che siete ripieni, perciocché voi avrete fameT Gm 
a voi che ora ridete, perché verrà tempo che voi (o- 
rete cordoglio e piangerete? Beati voi poveri^ pe 
cicche il regno di Dio è vostro? Beati voi che on^ 
avete fame, perciocché sarete saziati? Beati voi cht 
ora piangete , perciocché riderete? scribi e farisei, 
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e potenti della terra, io vi dico in verità che i pub- 
blicani e le meretrici vanno innanzi a voi nel regna 
dei cieli T Vendi tiUto ciò che hai e dallo ai poveri? 
prendi teca la tua croce e seguitami? - Medico cura 
te stesso? Che giova all'uomu che egli faccia acquisto 
di tutto il mondo, se poi perde V anima sua?? 

E non sono da ultimo parole di Cil«(o, quelle che 
egli rispose uì diavolo lentólore che gli offriva un 
regno; vade retro Satana, scornali o S.Hana? 

E in queste massime, in questi precetu, il papa 
•d i suoi cardinali trovano la rousacrazione del do- 
mìnio assoluto del papa su Roma e su tutte le Pro- 
vincie, i'crigiae del triregno tempestato di gemme, 
della porpora dei cardinali, dei milioni del denaro 
di S. P)elro, dei cocchi dorali, dei •broccati, delle sete, 
dei velluti, delle morbide piume, delle ricche villeg- 
giature, delle mense da Epulone, del lacryma Christi, 
• di tutte le altre asiatiche voluttà, che formano il 
principale attributo della corte di Romn, per non 
parlare dei vizi e delle crucfeltà che la deturpano? È 
quesU i*appticazione del dello del Salniiiia, che 
tante volte ripetono i 72 cardinali che fanno codazzo 
al papa; deposuit potentes de sede^ et exaltaoit htt- 
miles? scacciò di seggio i polenti , ed esaltò gii 
umili? e di queir altro evangelico dello: chi sarà 
umiliato sarà esaltato, e chi sarà esaltato sarà umi- 
lialo?? 



Eccomi era, uditori alla pr.rte storica. — Il po- 
tere lempomle è necessario alla indipendenza del po- 
tere spirituale del papa; così vanno cicalando i suoi 
tostenitari. 
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Son fnò dirsi tma pift grande menzógna^ vat pti 
grande eastroueria. Qttàndoèche eoniinèiò la Chiesa! 
-^ €ea Cristo. ^ Quando è cke cominciò il po- 
tare lemporalc del papa? — Con Pipino, tati Cario 
Magno e colla contessa Msttilde; giacahè se anche Co- 
stantino, per farsi assolvere dai s\tùì misfatti, fece 
al papa la ricca date contro cui si scaglia rAligbieri, 
quella dote fu più di nome, che di fatto ^ e limltossi 
alla cerchia di Roma. 

Prima dal secolo otlaro I papi non furono adunque 
né duchi, né re, né in altro modo signori di Roma, 
della Pentapoli e del patrimonio di S. Pietro; furono 
talvolta martiri, e sempre umili sudditi degli impe- 
ratori romani, e degli impertitori d*Onente« dii 
quali attendevano " unii la conferma a V approva- 
zione^ non già come principi, ma ben anche tomt 
poniefici. 

Se perciò la religione cattolica potè naseere, e 
Ingigantire per ben otto secoli , senza che i papi 
fossero re ; se anzi quelli otto secoli (Viroio più fe- 
condi di gloria per In chiesa, die non forte tatti ( 
seaoli appresso, perchè si vuile che I) regno dei 
papi che cominciò cosi lardi, sia essenziale alt' eser- 
cizio della sovranità spirituale» e che senza di esso 
s:a in pericolo la sua indipendenza? 

Ha non è questa una bestommia? Non è un' as- 
serzfoae distrutta dal fatto? Noe è un rinnegare otto 
secoli delle maggiori glorie cristiane? Non è un far 
dipendere da una istituzione umana e eaduea, uni 
istituzione eterna a divina ? 

E poi^ forse che i papi furono sovrani dei paesi 
dati loro da quei principi, che non avevano alcuna 
autoriti di darli, firmile appena le donazion! di 
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Pipino, dì Csrtomagno e defila contessa Matilde? 
non era f^rse la loro sovranità uguale a quella che 
la Sardegna e le due Sicilie conservano tullatia so-» 
pra Cipro e Gerusalemme? Non trascorsero ancora 
«Uri sette secoli^ prima che quella irrisoria sovra- 
nità di nome diventasse una crudele soTranità di 
fdlto ? Non fu mestieri che sorgesse nn Duca di Va- 
lentinoy bastordo del papa Alesaandro VI, per di- 
struggere il dominio dei Colonna e degli Orsini nelle 
vicinanze di Roma, quello dei Varano a Camerino, 
dei Fredducci in Fermo, dei Trinci in Fuligno, dei 
La Rovere in Sinigaglia ed Urbino, dei Baglioni in 
Perugia, dei Vitelli in Città di Castello, degli Sforma 
In Pesaro, dei Malatesta in Rimini,, dei Riario in 
Imola, degli Ordelaffi in Forlì, dei Manfredi in 
Faenza, dei Bentivoglio in Bologna e di tanti altri 
più piccoli signorotti e baroni che via via andavano 
smungendo e tiranneggiando gli Stati regalati al 
p»pa, senza alcun consenso del popolo, da qtici Ire 
piissimi donatori della roba altrui? 

Orribile q dirsi! L'origini del potere temporale 
del pupa, lungi dal trovarsi nelle verità del Vangelo^ 
nelle necessità della Chiesa,* nelle simpatia del po- 
poli, deve cercarsi nei pugnali, nei veleni e nelle 
corde dei Borgia che strozzavano, squartavano, im- 
piccavano, pugnalavano^ avvelenavano i tirannelli . 
delle Romagne, per preparar il terreno ai papi, che 
avrebbero poi dovuto del retaggio dei Borgia fare 
un articolo di fede, un motivo di scomunica per co* 
loro che avessero voluto aontrastarne ad essi il ptt- 
cifico godimento. / 
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VI. 

Tanto è vero che l'sutorhà tem) orale none ne- 
cessrria y ma pericolosa e dannosa alia chiesa, che 
la Culedra di Pxlro cominciò a contaminarsi dal 
giorno che fu conchiuso , sotto gii auspicii stranieri, 
r i'ifauslo connuhio. Sino allora i papi erano st^ti 
9on(i, martiri, venerandi, protettori dei deboli e degli 
oppressi, esempio di abnegazione, modello di viriù, 
di co tanza , di mansuetudine, di carità evange- 
lica; allora divennero avari, superbi, riottosi « la- 
scivi, simoniaci, vendicativi, simulatori, rapaci, 
prepotenti , tiranni. 

Giulio I compra la tiara ; papa Virgilio uccide il 
suo competitore; Slffano VII fa disseppellirò il ca- 
davere dei suo predecessore p^pa Formoso, e spic- 
catone il capo dal busto, lo fa gittare nel Tevere; 
Bonifacio VI viene daposlo ; Stefano Vili strango- 
lato ; Formoso e Sergio si disputano la tiara code 
armi alla mano, e riempiono Roma di mii^fatti e di 
sangue ; Sergio III e Giovanni X si lanciano gover- 
nare da due Messaline, Teodora e Marozi^, che in- 
spirano il papato e formano la vergogna dell* età 
loro; né altrimenti reggono Roma Giovani! Xf ba- 
stardo di Serg'o ,' e Giovanni Xil altro bastardo di 
quella schiatta. Bonifacio VII fa strozzare il papa 
Benedetto VI, accecare e morir di fame GioTanni 
XIV. Grrgorìo V fa cavare gli occhi , mozzare la 
lin(;;ua, il naso, le roani, gli orecchi a Giovanni 
XVI , e lo manda in queir orribile stato a girare 
attorno per Roma a cavallo d'un ciuco. Gregorio 
XVIII ^«prevenendo Alessandro VI neli'arte dei ve- 
leni e neU' esserne vittima,, spegne di veleno Gio- 
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-▼anni XVlI, e muore «xTclena^o egli slesso. Bene- 
dt Uo Vili f«i iuorridire per le sue crudeltà. Cio- 
TBtìi i XIX occupa il (101:0 di Roma e la sedia dd 
TnBg^^ior Piero 9 colla forza. delle armi eJ avvelena 
Clcmeije 11. Alessandro IV scomunica ì' università, 
p< rchè svdava e conibatteva i vizi dei cfrro. Be- 
nedetto IX è avvelenato dai cardinali > e Urbano 

VI, fuggendo, fa uccidere 1 cardinali , che si rifiu- 
Isno di .«egiiirlo. Boniftcio Vili fallo pt*igioni(ro per 
gli iiilrighi di Filippo ilLelIo^ diventa maniaco di 
ral'b'a , e si uccide , dande dei c^po nelle pareli , 
e Clemente V, p( r compiacere all'odio implocabile 
del re di Fronci:) , Io scomunica dopo morte, e ne 
fa dÌ5«otterrare ed insultare il cadavere. É inutile 
poi piirlare dei due Borgia , Calisto IV ed Alessan- 
dro VI« e dii due Medici, Leone X e Clemente 

VII, poiché abb istanza sono da tulli conosciuti i 
fasti di qu(i pontefici, gli incesti, ì veneffcii , gli 
assassini! , il rogo di fra Gerolamo Suvonnrola , la 
fine di fra , Benedetto da Foiano , l'eccidio della li- 
bertà fiorentina , la tarìfi'a dei peccati e la vendita 
delle indulgenze. — Chs più? Narra il Sismondi di 
un papa, che assicurato da un medico che riusci- 
rebbe a I ingiovanirsi, purché potesse infiltrai* nelle 
proprie vene il sangue d* un ^i^iovane , fece morire 
svenati parecchi giovani per liuseir nello stolido tcn- 
talito di procurarsi col sangue loro uu* eterna gio- 
Teniùl 

VII. 

Quanti orrori! quante infimie! quanti mi>f<tli ! 
E lutto questo perchè? Per quel cencio di tempo- 
rale dominio che venne gettalo sull'augusto manto 



del papAto, e che éì yuoI« od ogni co^lo conservait 
da quelli imprndénti rd irosi amici stior^ die ne Bono 
1 più pericolosi e formidabili nemici. 

Oh diciamola pure senza tema d'errare; aenzt il 
potere temporale del papa si sarebbero mai aviit« a 
deplorare tante nefandità, tante seellerateizet 

Non già elle, a Tolta, anche il papato nan desse 
nomiti! onesti, virtoosi, grandi di coraggio e di genio; 
e sarebbe per vero cosa incredibile che in dodici se- 
coli, quanti ne scorsero dalia fondazione del potere 
temporale, non si assidessero in trono ehe atoslrì e 
Neroni in tiara; ma per quanti papi sorgessero mi- 
gliori degli altii, nulla ebbe mai a guadagnarvi ia 
chiesa, nulla ritalio. Non furono tristi papi Gregorio II 
e Gregorio III, e riformarono molli abusi; furono 
altii pipi di retti intendimenti e di pura tifa; fa 
ardito e temuto papa Gregorio VII, che non solo va- 
gheggiò il domiaio di Roma e d' Italia , ma la ma- 
narthia universale del papato, chiamando al suo \n- 
bunale^ per esservi giudicati, popoli, duchi, ro e 
imperatori; fu bellicoso e cavalleresco papa Giulio II, 
ma fu breve la loro \ita, e all'indomani di essi, 
altri papi, di opposti principi! distrussero Topera loro, 
e ripiombarono la chiesa e l'Italia neir abisso dei 
primi guai. È cosiffatta V indole e la natura del pa- 
pato, che può sempre fare il male, e non può mii 
fare il bene, che a metà, ed a brevi intervalli. Am- 
biziosi, quanto^ e più degli altri re^ mt senza sal- 
de radici nel paese, senza affezioni e senza fdmigltat 
manca ad essi anche la logica e la periinacia delle 
dinastie 9 che trasmettono almeno una politica tradi- 
zionale dal padre al figlio, e dal Ogiio al nipote, co- 
sicché ad ogni nuova elezione fatta dal eonelave dei 



109 

eardìoalì^si aveva una nuo^a dinastia* un nuovo pra* 
grftniQia senza principii, ^ una polilioa al luUo nuova^ 
fuorché neti'opprìn^ere il papolo« e in tradire T Italia. 

vnr. 

Si , in Iffadire Y Italia , poiché la piiraa Reeesmtè 
dell'esistenza poliliea dei papaie, è là debolezza, la 
dhbtone, la schiavitù d* luiia. Per dominare nella 
peaiiaola I papi chiamaneno i greci eoniro i goti^ i 
franchi e Garlomagno contro i longobardi^ gli aveW 
ccmiro i carlevingi, i normanni contro i (^ed ed i 
saraceni, gli angiolm re«»lrQ gli stcvì^ gli »ragQne6i 
cantre gli angìoìai, gli Hoenatauffen contro i Visconti. 
i francesi contro gli aragdae^i^ gli sipagnuoli borbo* 
Dici contro i francesi, gli austriaci contro i francesi 
e gli spagiìuoli, e sempre aizzarono gli stranieri di 
una nazione contro quelli dell'altra, per chiapiiarli 
tutti sul capo nostro, ed ischiaceiare con quelli e 
con qaeati la nazione ilaliaiiay apeeulando un palmo 
di fiarra sulla rovina dei eadtiti e stflb érpoglie del 
irmta. 

Me di una èale poHltca che aeanpre h appello 
affi atranieri^ e solo ad essi ai appoggia^ (a nep- 
puro egfi un mialero la eeria romana , nm afta- 
moM^ta proclanmi, e la erede legittima e neeoasarta, 
come testé lo bandita airSoropa senza reticenze il 
nsìilisli'O di Pro IX, AntonelO. f papi non hanno 
patria y perchè sono cattaiici , il che vnol dire nnì- 
versali^ coamopoliti; perchè dunque avrebbero e- 
glino ikI eaocre italiani, piuttosto che calmucchi, lil- 
lipiutii, ene»hin4eaÀ, elteniiotAi t Aletsandro TI ehionò. 
ik^Roma i lirehi, e (iéalhaneaiapprodaroeoueil 1799 
oti rognoidi Hapoli, aUeati del papa e ea|»ilaoali dal 
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cardinal Ruffo; qua! meratglia perciò, se sono buoni 
pel papa, come gli itali mi, e mollo p ù, gh. svizzeri, 
gH irlandesi, i tedeschi ed i croni, ch^^ sono, se non 
sitro, cailolici, ed uniti alla sedia di Pietro dal vin- 
cob deli* uro e del callolicis no, che li n^nde i p'ù 
accetti concittadini di Po IX e di Autonelli? Che 
monta Io spirilo di patria, il sentimmo di nazio- 
nalità, a fronte del fervore cattolico e dell'am ire di'l 

soldo? Gli stranieri h inno bimbirdito Rom)> An- 
cona e Bologna nel i849, gii stranieri hanno as- 
sassimao i perugini nel I85'J per la maggior gloria 
del pontificalo, e gli stranieri non sarainio i mi- 
gliori cattolici che il papa possa chiamare in aìjio 
dei vacillante potere temporale? 

Comprendi ornai che la Chiesa Oi Roma 
Per confondere in sé due reggimenti^ 
Cade nel fango^ e sé bruUa e la soma^ 
gridò TAligh cri, e l'Aiighieri era credente caltolico 
assai più di Anionelii; ma Antont'lti non ha mal 
avuto la pedanteria di l(*ggere il divino poema , e 
poi, poco imporla che ne scapili la Chies)^ purché 
non VI perdano i cardinali, i prel.iti, i monaci ed 
i frati, che con le mense, coi piatii, i he lefi^i , la 
abbazie, le prebende, i latifo id^ si divorano sanla- 
nente una tcizi parte dello Sutto, e dividono coi 
principi romani le ricchezze ed i [sraveuti delle al- 
tre due terze parti* 

IX. 

Uditori, siete toI convinti che ii papato tempo* 
rale^ oltre aire^sere incompsiiibile collii feliciiè e la 
graiide^za d'iulia^è pare incooipalibile cut Tangeto 



di Cristo, ed è condannato non meno dalia religione 
ehe dilla, storia? 

Per olio secoli i papi non furono re, e la reli- 
gione non fu mai cosi grande e cosi rispettala. Per 
70 anni i papi non risitdeitero in Rom i, ma in A- 
irignone, in Francia, e il cattolicismo non ebbe nulla 
a soffrire. I papi faroao per selle secoli, dopo Pi- 
pino e Carloiiiagtìo, signori di nom^ e non di faito 
degli Siali romani , e la religione fu sulva. I papi 
pcrdeliero Avignoue, e rinunciarono co.i la pace di 
Tolentino al possesso delle Legazioni in furore della 
Francia, e la pura ortodossia non iscapilò nulla per 
la perdila di una parte df?l terii orlo del piipa. É 
vero invece che le più gravi pùrdile del callolicisrao 
avvennero ai tempi della riforma , qucUido ì pipi 
erano più farti e polenii, qumdo aveyano per loro 
1 roghi deli* inquisizione e le armate di Ferdinando 
il cattolico, di C^rlo V e dì Filippo II 

Come adunque , udilori , io vi esortava nella pre- 
dica precedente, a non temere le scomuniche sca- 
gnate per ragioni terrene sul capo dei popoli e dei 
governi, io vi esorlerò oggi a considerare il papato 
temporale , come la più antica e funesta piaga dl- 
ttiia , che sempre hi f jmentatj le sue divisioni^ 
voluto la sua dib !( z/.a ed il suo servHggio , che 
in o^ni (empo ci ha chicimalo in casa gli stranieri, 
facendo causa comune con tulli i nostri oppressarl, 
che tutto ha posto in opera per tenerci sempre 
schÌ8\i e sommessi alla tiara e all'impero. 

Vi esorlerò a credere il domiikio temjiorale del 
papa una inve izione terrena, che la prelatizia em- 
pii tà ha voluto convertire in dogmn , proftltando 
dtlla dabbenaggine umana ; una istituzione che ha 



il2 

recato immenso danno alla chiesa ed alla maestà 
stesrta del papato; un governo inqualificabile e in- 
eerreggibiie , che è la negazione dì ogni princifiio 
di progresso , di riforma , di libertà e di naziona- 
lità I che è la le? a più |)o(ente dell* Austria , l* in- 
cubo d* Italia , V IGNOMINIA DEL MONDO. 
K per cauterizzare per sempre col ferro rovente 

?|uesta fetida piaga , perchè V Italia sia porgala dal- 
* ignominia del mondo ^ e aia davvero libera e 
grande ,. io dirò agli italiani e a Vittorio Emanuele: 
Avanti! coUanza! unificazione! unità ^Italia! Rigpetto 
al capo dei cattolici , ma guerra al re éi Roma! 
i'ftalim non finisce al Rubicone, mm al Lilibeo! 
Coragaia, e avanti! La capitale d'Italia è Roma e la 
tede iti gran parlamento italiano, non può esseri 
che il campidoglio! 

Uditori^ sabbat» v'aspetto a predica. L'argmnento 
sarà meno ingrato, sebbene ngualmtnte dolorato, • 
s'intitolerà: I MARTIRI ITALIANI!.... 

▼i prego a recitare coti profondo raceaglimefito la 
giftculaloria deW Inferno di Dante: 

Di voi poitor s' accorse il vangelista, 
Qucmdo colei che siede sovra l'acque 
Puitaneggim' co* regi a lui fu vista. 



£«1^1 Prluvlo. 
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PREDICA OTTAVA 



I MARTiai ITALIANI 



Mi ì§ cke ri|T»rdai, Tidi una insegna 

1 dietro I« reiia si langa (rada 
Di gente, •h'i« noi areria creduto 
Che Morta taitt leafease disfatta. 
Davib, Infm'né, Canio iii. 

Nulim a— ime linea — NuHum 
«taf nemine nmum. 



Italiani, guardateTi altorao! 

Tutt« ciò che vi circonda è un moAunento; mo- 
aumeato di grandezza storica^ mouumtato di magai- 
tcenza artistica, monumento di potenza, mouumeot« 
ii roTÌna, monumento di sventura , monumento di 
B»artirio e di sacrificio; nullum sine novnine taxum* 

L'Italia è la terra delle graudi memorie; memorie 
pelasgìclie> memorie etrusche, memorie romane^ • 
jaando, dico memorie romane, riassumo in questa 
Dartla lutto quanto può esservi, di grande in potenza, 
n politica, in opere d'arte, in civiltà ed in legisla- 
::ioRe, poiché tòtto ciò cht è stupendo e sublime, 
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fa chiamato sempre in passato, e lo sarà ia afve- 
nire, romano, per anttnemasia. 

L'Italia ha conquistato tutto il mondo antieo, e 
più che conquistarlo colie armi, e col telo ÌBarri- 
Tabile delle aquile latine, lo ha eonquistate celle 
leggi e colla civiltà. Furano protincie remane la Spagna, 
la Grecia, riiliria, il Belgio, la Francia (Gallia)j 
l'Africa, gran parie dell'Asia, la Gran Brettagna, e 
quella stessa Germania , tante orgogliosa e prepoteate 
oggigiorno, che \uole schiacciarci col superbo piede; 
e in tutte queste regioni soprayvlYoao ancora i segni 
del dominio roraano; le stesse lingue mod^rae sono 
per la maggior parte derivate dalla lingua Ialina; e 
le Provincie danubiane^ elie furono causa ed occa- 
sione della formidabile guerra di Crimea, aon furone 
che colonie romane fendale dall' ianperatere Traiano, 
per porre an argine alle inondazioni dei barbari, e 
conservano ancora tuttavia lingua, nazionalità e de* 
nominazione Rumena o Romana. 

L'Italia^ da un capo all'aUro, è tutta una vi^saera di 
gloria e di illustrazioni; e la sua polvere, eolie diee il 
poeta, è polve d' eroi. La poteaza del sue impero durò 
più a lungo di quella d'ogni altre popolo^ e quando 
cadde il suo regno, rimasero le sue leggi, che oggi 
ancora formano il codice universale del mondo, il 
diritto romano: perocché le conquiste delia aivilti 
sono più durevoli delle conquiste delle armi, e le 
vittorie morali più efficaci delle vittorie politiche. 

Ma perchè T Italia fu grande e poscia infelice,! 
perchè fu lunga ^ smisurata^ ineredibile la sua sven 



tura, come luaga, smisurata, straordinaria era stata 
la sua grandezza ; perchè V aureola del suo martìrio 
superò l'aureola deila sua gloria; perchè lo stra- 
niero non poteva rapirle coi dolori del presciite lo 
splendore della grandezza passata, fu gettato contro 
di essa il codardo insulto, che l'Italia era la tt^rrm dei' 
morti, poiché gli italiani non sapevano che rammen- 
tare i nomi dei Camilli, dei Scipioni e elei Cesari, 
senza saperne emulare le Tirlù , e poiché riempie- 
irano il mondo di guaiti e di querimonie per rim- 
jiiangert la potenza perduta e la preseate oppres- 
sione, senza essere capaci di forti proposili • di più 
forti fatti , per far cessare la seconda e ripigliare la 
prima. 

Pur finalmente i tempi e la fortuna delle armi 
mutarono, ed han fatto giustizia di quell'accusa, e 
l'Italia ha mostrato cai fatti di esser la terra dai 
Tjvi; ma non era mestieri della battaglia della Cernala 
e di quella di San Martino, per provare alPEurapa 
che l'Italia era viva; l'Europa set sapeva anche 
prima ^ poithé non trascorse secolo^ senza che una 
nuova protesta sorgesse da questa polvere d'eroi contro 
il sacrifizio the volea farsi dai suoi tiranni della 
primogenita delle nazioni. 

Anche nel tempo della sua maggiore prostrazione 
e delle irruzieni dei barbari, essa seppe . mostrare 
quanta forza di vita si concentrasse in lei , ed é f«tto 
soteTole ed ammirabile nella storia, elìe mentre in 
tutte le altre regioni d'Europa i bàrbari soggiogarono, 
m trasformarono il paese che essi avevano conquistato, 
ìb Italia invece i barbari invasori furoeo soggiogati, 
dominati e trasfomati eglino stessi. Come la lima 
rode il ferro, cesi gli italiani rosero sempre e cen- 
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siikniiron# te catene deUa propria sertità, e gèli, 
.«uni, avari, viAdJali^ ostrogoti^ longobardi, frànthr, 
coiHfuistaiOFi d'italia^ finirono tuHi p^r èssere Timi 
ed a^sorbiU dalla fofsa e dalla coatafnit dell' de- 
mtàio italiano. • 

he iìiBpei^orìik del genio italiam) seppe uscif tin-* 
9,fìh$ié di tutii gli «McoH; seppe soggfegare H vitì^^ 
eitore; BBzloaalrKiiire e inci'viiìre luUe'^le orde dei 
barbari ekeìa bellezza del citalo, la st^ìÉvità del cHma, 
e la feceiiditA del suolo* chiama'^a a detasUfe i suoi 
cutii^j ad incendiare la sne città. 

III. 

Ma quella vita, che era pnr vita, in quello stato 
di meti^ e dì prosirazioiie universale, non tardata 
a rivelare tutta la straordinaria sua potenza. 

Dalle invasioni dei barbari che distruggevano io 
Italia le uitìme restigia dell'impero d'Oriente e d'Oc- 
cidente^ dalle tenebre del medio evo, che ihgom- 
bravano il moudo, 'scaturivano e prendevano erigioe 
i comUii' italidiii', che dotiavaiio secare un'era nuota 
di civiltà nel mondo, e di gloria per la peitìsola. 
Tutta le città ilaiiane si costituirono in forma di go- 
t«rno repubbiicaao , e Venezia, Genova, Pisa, Na- 
poti, Amalfi^ Ancona, Milano, Bologna, Brescia.» Atti, 
Cremona, Vercelli, loma, la stessa Roma, che si tuoìc 
eterno feude d(4 palpalo e tante altre italiche città, 
divennero aUrettiHite repubbliche, ricche di libertà, 
di ardire e- di gloria^ e in breve la vita di qaei 
liberi cornuti, che aticota ricai^eseevano Talta sovra* 
*H'à deirimpftroy ed imploravano franchigia, inve- 
stiture e privilegi dagli imperatori gcrnìanici, si tra- 
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llpc«Ya Bel più gran fntto ieì t«mpo , niel jpii grande 
conato d' indipendenza che registrasse ia storia d'iuliil 
fdno al 4M8, la LIGA LOMBARDA. 

£ da qa«l ponto possiamp dire ehe comìiKi il 
lungo elenca dei MARTIRI ITALIANI. Non già eher 
anehe prima) T Italia non avesse avuto vittme ge^ 
nerose è magnanimi difensori; ma era quolU la 
prima voita'^he il grande coocelto della tnilipendet^ay 
b9)«nasse in mente agli italiajoi f si inearoasae in «in 
diti fatti 4' Itn' a?;iono ordì nafta a ooliettiva. B pur 
troppo, anchie quel lampa di gloria e dì vita aaiio* 
naie, non fu che un lampo ! — Tutto il sni>gufì verr 
sato, prima e dopo, dogli illii?!)!? fino al i550 a Fi^ 
renzf 9 (ino al 1746 a Gen^ova e fino al i820 e 2i 
io tutta ritalia^ fu Tersati in lotte fratricide e eol^ 
pf^voli, se fu versato onoratamente, e talvolta, 
anche co» gloria, e eoa successo/ non li fu per 
l'Indipendenza delia patria, ma in «itito di uno 
straniero contro pò aUro straniera, dì un ambizioso 
contro un altero ambizioso, di un papa contro uù 
iipperf^tore, di un tiranno amico contro un tiranno 
nemico, cosicché gli italiani ohe lo v«r$aron#, se 
possono meritare i) nome di prodjy Q di eroi, non 
possono m^riter quello di martiri itfiliani, che suoia 
martiri della indipmi^za e della liberti dellm gran 
patria italiana. 

1 primi/ e yeri martìri dell'idea nazionali, lino 
dunque i prodi caduti nelle battaglie della prima e della 
seconda Lega Lombarda — entrambe benedetti dal 
pap9/ perocché allora non era ancor giunti il tempo 
ehe^ per cadilo o per simpatia, il papa faciisi sempro 
ciiisa comiune i inseparabili coll'imperi. 

S per ferme, quale altro nomi, chi di martiri^ 
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meritano quei generosi ilaliani^ ehe fatto il {raa 
giaro di Pontida per ritatiano riscatto, si rasse^aa- 
Tano a Tedcre arsa Lodi, e Tortona, e Milano, t 
seminato in questa a dileggio il sale per le ile delU 
città, dalle orde di Federico Barharossà, fdetndo liete 
un tanto saerifcio di sé medesime per la comuDe 
salvezza? 

E non avevano persino la eoicienza del martiria 
quei prodi, che in tanta disparità di forze, con non 
altro usbergo che quello del proprie dritte e del 
proprio coraggio, sfidatane le temute armi ieì due 
implacabili Federichi di Svevia, conducende e mezz« 
del loro esercite il CARROCCIO, simbolo della fedi 
e dellf* liberti italiana, difesa allora dai confederati 
repubblicani di Lombardia , come ora dall' esercito 
italiano ^1 Vittorie Emanuele II, e circondando come 
gli antichi tebani, quel deposito nazieoale con una sa- 
cra legione di prodi che doveva difenderlo, o perdere 
la vita coB esso? Non erano martiri italiani quelli 
infelici prigionieri che le crudeltà del Barbarossa, 
cesi buona precorritrice dello ferocia croata di sette 
secoli dopo, faceva esporre ai colpi dei difensori delle 
città assediate, affinchè gli indomabili assediati fos- 
sero costretti a rallentare la difesa, o scagliassero 
nelle offese, i primi colpi, contro Ja vita dei loro 
fratelli, caduti nelle mani del nemico? 

IV 

Ma pur troppo quell'alleanza fu breve, fu breve 
la gloria di quelle italiane battaglie, di quelli italiani 
roartirii! Come in un' orrida giornata invernale, il 
sole ai mostra un istante, e pei si nasconde di nuovo 
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sotto le nubi, per ilestare più grande il desiderio 
di sèy cosi a ^uel periodo di gloria/ di concordia, 
e di possente riscossa nazionale, succedette la divi- 
sione , la debolezza, la perdita delT indipendenza. 
Continuò la precellosa vita degli italiani, il moto, 
l'attività, la fierezza, l'ardire, rindomabilità, che fu- 
rono i principali attributi delle repubbliche ituliane 
dal medio evo; continuò eloquente la protesta dei fatti 
contro il detto che l'Italia sia la terra dei morti; 
ma scomparve la concordia e la vita eallettiva delia 
nazione, e comineìarono gli italiani a lacerarsi fra 
loro. Cenava a conabalter Pisa, Venezia Genova, Mi- 
lano PaTia, Gremoaa Crèma, Verona Padova e Vi- 
cenza, e via dicende, sprecando nel suicidio e nei 
fratricidio nazionale, le immense risorse che avreb- 
bero bastato ad un'ultima Lega, nan più lombarda, 
ma italiana, che avrebbe cacciato per sempre dal- 
Mtalia papi ed imperatari. Quel lungo periodo della 
patria sjoria può riassumersi nei versi del poeta: 

/ fratelli hanno ucciso i fratelli. 
Questa orrenda novella vi do! 

Pure i martiri italiani non mancarono anche in 
quella tetra caligine di lotte fratricide. Anime elette 
e privilegiate inlravvidero il grande astro della ri- 
generazione italiana , e ad essa rivolsero tutti gli 
sforzi loro , dedicandole i beni , gli agi e la vita. 
Brescia , la forte , T indomita , la sempre italiana 
Brescia ebbe il suo Arnaldo, Roma ebbe Cola da 
Rienzo e Stefano Porcari, Venezia ebbe il suo Tie- 
pola , Genova il suo Paolo da Novi , Lucca il suo 
Pietro Burlannacchi , Napoli il suo Masaniello, che 
tutti ebbero pii o mene , ia ragione dei tempi , il 
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grande concetto della libertà e indipendenza nazio- 
nale, e tutti espiarono sul patibolo la nobile e santa 
aspirazione, per la quale i tempi ed i pòpoli non 
erano pur troppo ancora maturi! 

Ma dote il fremito d^lla libertà non fu profetica 
ispirazione di uno • pid individui prÌTilegiati per 
intelletto e per cuore, ma d*uQ popolo intero, ma- 
gnanimo, «forte e virtuoso, come gloria ed agognata 
palma d^un popolo, fu il msirllrio politieo, eia lotta 
sostenuta a qualunque eosto, senza contare il numera 
dei nemici e misurare l'enormità del pericolo, fu ndla 
generosa F'irenze, la più mite, la più civile, la pi« 
democratica delle italiane repubbliche. In esso fii 
primo a subire il martirio per la fede italiana un 
sacerdote della fede di Cristo, fra Gerolamo Savona- 
rola ^ che chiamato al ietto di Lorenzo de' Medici 
( esempio più unico che raro fra i sacerdoti ) qegè 
di dargli 1' assoluzione, se non rinunciava alla si- 
gnoria di Firenze, e non restituiva alla patria la li- 
bertà, e scontava quindi eoll'estremo supplizi(^ quel 
santo ardire, e l'altro non meno grande dì denun- 
ciare al mondo eatloHco le enormezzo di papa A- 
lessandro VI. Furono martiri di Firenze 1* eroo di 
Gavinana, Francesco Ferruccio, il gonfaloniere Car- 
duccio, Nicolò de* L^pi o tutti i più generosi fio- 
rentini caduti in campo sotto il ferro dei satelliti 
del principe d'Orange, o nello strette delPassedio, o 
sotto la scure dei Medici. Fu pure tra i difensori 
della libertà fiorentina, e sarebbe stiCo fra i niar- 
tiri suoi anche ji divino scultore, pittore, archi- 
tetto e filosofo Michelangelo, se l'età s^a ottuage- 
naria e l'alto suo Ingegno non lo avessero reso uaa 
Tittima troppo formidabile alle medicee vendere. 
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Dopo Fìrenzf , io abbiamo detto, non sttì allro 
esempio di un grande Aitto^ prima del presente secolo 
che abbia riyeiatQ un potente e rigoroso sentimento 
d' indipendenza , che nella insurrezione di Geneya 
contro gli austriaci nei 1741, ed. anche i» questo 
arditissimo fatto abboidane i martiri, e fra gh' al^ 
tri il prode Ganevari ; ma furono martiri, se non meno 
Illustri» certo mene da compiangere, perchè caduti 
in aperto cenbattimento , perchè Yendicati ^ perchè 
morti col sorriso de) martire sul labbro, e la cer- 
tezza della littoria nel cuore. 



Ora incomineian le deleeti note ! 

Dal 1746 al 1797 e 1799 mancarono le occasioni 
allo spirito nazionale di manifestarsi , e ai tiranni 
d'Italia di far molle ed illustri tittìme per compri- 
merlOy ma cominciarono sulla fine del secolo a ver- 
garsi le più lunghe e dolerqse pagine dell* Italiano 
maflirologio. 

Nel 1797 s'inauguravano in PiQ(ionte ed a Genova 
le caroificine degli Italiani che avevano prestato fa- 
cile orecchio alle idee riformalrici di Francia; ma 
i martiri si contavano in quelle due provincia a die- 
cine; nel 1799 dovevano invece i martiri contarsi 
oeirestrema Italia, a Napoli, a centinaia e{a migliaia 
poiché quivi la reazione furente e sanguinosa centro le 
■ovazioni della repubblica partenopea, era ispirata da 
«na tigre coronata^ Carolina d'Austria, e da un 
boia eminentissimo, il Cardinal Ruffo, a cui facevano 
degna corona gli Speciale, i fra Diavolo, i Mammona^ 
e simile lordura. I martiri furono allora mietuii a 
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torbe da o{ni classe della societii; nobili, preti, frali 
donne, letterali, borghesi,' militari, furono tutti com- 
presi in quelle umane ecatombi fatte a sfogo di ven- 
detta delle ire d'una donna • di un prete porporato. 
BastaTt essere in disgrazia col goyerno borbonico 
lestaurato, per una parola, per un toIo, per la de- 
nuncia anonima di una spia, o per la falsa deposi- 
zione di un testimonio prezzolato, per salire il pa- 
tibolo; rammiragUo Garacciola, gloria imperitura 
della marina napoletana, Kario Pagano, Cirillo, Ca- 
raffa, Manthonè, Leonora Pimentel, e cento altre ce- 
lebrità, seiza tener conto delle yiltime oscure, a 
migliaia assassinate, suggellarono col sangue la loro 
fede alla patria e alla Tir(ù; e il grande maestro di 
musica Cimarosa doTette al suo genio musicale e 
alla protezione deirambasciatora di Russia, di non 
essere impiccalo, per ayer vestito di note musicali 
un inno nazionale, durante il geterno della repubblica. 

Quanti martiri! Quanto sangue! 

In quella estrema parte d'Italia, a cui la natura 
ha prodigata tutti i suoi tesori, di cui la proTvidenza 
ha volalo fare un Paradiso, e l'iniquità degli uomini 
ha saputo fare un inferno, d'allora in poi la riazio- 
ne del dispotismo ha sempre seguito le stesse norme; 
yendette orribili, vendette atraci, impudenti giudizi, 
In cui per ischerno si volle dare al politici assassini 
il colore della legalità, odi irreconciliabili, delazioni 
calunnie, torture, uccisioni per mano di sicari, uc- 
cisioni per vaio di giudici più sicari dei sicari^ san- 
gue e sempre sangue, martiri e sempre martiri ! 
Fu forse volere del ciele, che la più ricca e feconda 
parte d'Italia, che da due secoli polca godere delia 
'^ua indipendenza^ perchè ebbe riuniti in un solo 
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Stato nove milioni d'italiani, prima che la Sardegna 
ne avesse cinque, fosse posta a più dare prove, per 
ritemprarsi in quella terribile oppressione, onde giun- 
gere al conquistò della sua libertà per la dolorosa 
TÌa del martirio, per serbarsi, tutta alla nazione e 
all'uniti d'Italio, col divorzio che i suoi principi 
fecero non solo dalla causa nazionale, ma da quella 
della civiltà e della umanità, rendendo così per 
sempre impossibile e incampalibile la conservazione 
del governo borbonico colla politica emancipazione 
dello due Sicilie! 

VI. 

Saecedettero i tempi napoleonici. Anche l'astro 
d'Italia dovette roteare intorno al grande astro di 
quell'uomo, ohe era pur egli una celebrità italiana. 

Le guerre e le conquiste dell' impero , col quale 
l'Italia aveva accomunato Je proprie sorti, assorbi- 
rono tutta l'attività ed il moto della nazione ita- 
liana; il seatimento delia libertà e della indipen- 
denza fu compresso dalle estere preoccupazioni e 
dalla ebbrezza militare e quasi eroica dell'epoca na- 
poleonica. 

Cadde l'impero fraacese; perduta la gloria delie 
armi ed ogni prestigio all'estero per la perduta alleanza 
d'Italia con una grande nazione, al dispotismo già- 
rioso ed illuminato del primo Napoleone sottentrò 
il dispotismo pigmeo , gesuitico , tenebroso dei re- 
goli dell' Austria , cbo divìsero nuovamente V Italia, . 
come il corpo d' Absirto , in cinque parti , senza 
contare il principato di Lucca, creato provvisoria- 
mente pei Borboni parmensi, onde lasciare a Maria 
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Luisa y vedova del f;rand« guerriero y un viiaiixip a 
spese dluliò, nel ducato di Parama « Piacenxa. 

£ rieomioeiò allora il ievorio del seatimeiH» m« 
ziooale italiano. interroUe dalla deminaziene fraocese- 

Qael laToro durò sordo e latente per più «nni , 
dal più vicino al più lontano lembo d'Italia , € fi- 
nalmenit scoppiò in aperta insurrezione net 48^ 
a Napoli e nel 1821 in Piemonte ; la media lulia 
attendeya la vittoria della bandiera cestitaziaiMile 
nei due regni atinati d'Italia per aderirvi e segairla; 
ma pur troppo non era ancora giunto il temp^ ia 
cui la vittoria dovesse coronare quei magaaaiaii e 
precoci tentativi. 

Essi dovevana servire ad affrettare , ma aan ba- 
stavano a rendere malnrt i tempi; essi davavano 
inaffiare la pianta della Iiber4à, Ria non bastavano 
ancora a farla germogliare e frutlificare; e i'iaalBa^ | 
mento deveva essere fatto col sangue. 

Quindi nuove vittima, nuovi martiri. 

La rivoluzione a Torino ed a Napoli era stata 
militare , ed i martiri dovevano essere quasi: tatti 
militari. Uorelli ed altri a Napoli, Laneri e Garalll 
a Torino servivano alla teoria dell' eienijito dei go* 
verni assoluti, e scontavano coli' ultimo supplìzi» il 
delitto d'aver primi inalberata la bandiera ai tre eolori 
italiani^ e di aver proeiamato il governo costitucio-. 
naie. A migliaia erano i generosi che cercavano ano 
scampo nell'esiguo • ed accorrevano a conBumare il 
sacrificio per la libertà , che non avevano potvta 
conseguire in Italia , in Ispagna , in Grceta , ed ia 
America. 



VII. 

Nuova sosta al sentimento italiano compresso ed 
l'iìrogato nel sangue; ma breve sosta; sosta d*un de- 
cennio. e nullh più. 

rVel 1851 i' insurrezione scoppiava nella media 
[lalìa, che si era tenuta immobile nei fatti del ^821, 
9 la Ramagna fu T iniziatrice di quei tentativi; la 
TorLe Bologna fece prima sventolare la gloriosa ban- 
diera delta libertà, e il duchina di Modena , vile al- 
lora coihe sempre, fu costretto a trovar ricovero a 
Mantava dalle armi dei romagnoli. Ma anche allora 
fu breve la vittoria del diritto e della giustizia , e 
nuoTi martiri furono immolati snll' altare del papato, 
astenuto, carne al solito, dalla baionette croate. Un 
Bonaparte fu ucciso a Rimini, Menotti e Borelli fu- 
rono assassinati a Modena da Francesco IV, e rico- 
minciò la storia degli esigli, delle galere, e dei po- 
litici imprigionamenti. 

Questa volta fu più breve àncora la sosta; e, dopo 
due anni, nuove cospirazioni si ordiyano e si scopri- 
vano in PiemoBte, prima di parie ad esecuzione. 
VeniTano arrestati ufficiali , borghesi e studenti , e 
Yechieri in Ale8.«andria , Gayotto , Miglio e Biglia a Ge- 
nova, Tola a Giamberì, ed altri, accrescevano santi é 
venerati nomi al martirologio italiano. In Piemonte 
si governava ancora comò a Boia gna , a Modena , e 
a Napoli, e quelli che non salireno il, patibolo, si 
tolsero di, ^ita da sé medesimi, corno il Ruffini, o 
furont mandati in esigilo o nella fortezza di Fene- 
sirelle.a scontare la pena del generosa concetto. — 
Stendiamo un velo su ^uei iranici episodi, che in 
Picmaiite non sì rinnoveran«o mai più. 

Nuovi tentativi poscia in Sìoilìa, nmovi tentativi 
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Del regno di Napoli > fra cui quello di Cosenza nal 
i844 dei fratelli Bandiera, nomi quant* altri mai, 
cari e sacri all' Italia, e quello del Cilento nel 184S, 
e quello delle Calabrie capitanato dai Romeo e di 
Messina nel i847) tutti arditi e generosissimi fatti, 
ma tutti infelici ed affogati nel sangue dai Yial, dai 
Nunziante e dai Del &rretto. 
Vili. 

Ed eccoci finalmente ali* epoca gloriosa det 1848. 

Qui il martirio non è più d' individui, ma di po- 
poli interi, poiché lo spirito d'indipendenza si era 
fatto strada nelle moltitudini ed aveva invaso ogni 
classe di cittadini, e vivaddio cba questa volta al- 
meno il martirio non era sempre martirio infecondo, 
martirio di vinti e di soccombenti. — Il 19 gennaio 
i palermitani, a giorno ed ora determinati, scacciano 
i borbonici da Palermo, e li astringono a capitolare; 
e tutta la Sicilia ne segue l'esempio. I napoletani 
chiedono la costituzione, e l'ottengono nei 29 gennaio. 
I milanesi scacciano nelle cinque memorabili gior- 
nale di marzo gli austrìaci dalle loro mura, e li 
forzano a nascondersi nelle fortezza. I duchini sono 
messi in fuga, e il papa e i Lorena di Firenze si 
fanno banditori della guerra santa. 

Ma tornano ancora i rovesci della nazione. I tra- 
ditori si scoprono; il re di Napoli compie le stragi 
e il liberticidio del i5 maggio, e richiama le trippe 
di Guglielmo Pepe e la squadra napoletana, e volge le 
armi del regno all'eccidio della Sicilia. Radetzkf ri- 
torna a Milano, la casa Lorena torna agli antiehi 
amori, I duchini ritornano portati in trionfo dai 
croati; il papa maledice all'Itulia e fogge a Gaeta; 
il Piemonte rimane abbandonato a se stesso, e il 
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secondo atto del gran dramma italiano si chiude 
colla catastrofe di Novara, colla presa di Roma, colla 
caduta di Venezia. 

Quanto san|$ue ancora e quanti martiri ! Pure i 
!iiartiri caduti in battaglia non sono i più nume- 
rosi^ a fronte di quelli mietuti nel successito de- 
cennio di reazione interna e di oppressione stra« 
aiera, cieca, furiboada, irreconciliabile. 

Ricominciano gli assassinii legali e le torture a 
Napoli coi processi deWUnità italiana e del 4 Ò mag- 
gio, A Jesi , a Bologaa , a SinigBgUa , a Roaaa , a 
Porli, a Ferrara si fucila, s'impicca e si decapitale 
A decapita a iò, a 16 teste per irolta, nel nome 
ilei vicario di Cristo ; quelli che non sono mandati 
al supplizio gemono nelle galere o in esilio. A Mi- 
laBo e a Venezia si fucila e si bastona, e in tutto 
il LombardO'Veneto, e principalmente a Brescia ed 
Ifantova si fucila, si bastona, o s'impicca. Altret- 
:ant9 si fa a Modena ; ed a Carrara , sotto France- 
sco V, si fa macello d' nomini come di pecore. A 
Parma ed a Piacenza dapprima il duchino discolo , 
)oi la duchessa bachettona fanno bastonare e fuei- 
are ad immagine e siofiilitudiae di Milano e di 
Modena. 

Dappartitto si prosegie Toseeoa daasa della 
reazierie^ e ai accresce il martirologie italiano di 
illu»tri nomi, fìachè le arasi dell' uniea protincia 
lltalia libera dallo straniero, unite a quelle delia 
Praocia non pengone un termine ali* influenza an-^ 
striaee, al martirie dei pepoli e degli indifidui. 
IX. 

Uditori, . trovate voi nn altra religione politica pro- 
fessata da tanti eonfosaorl, da tanti martiri, come 



128 

litaliana ? E questa religione, come la cristiana, cre- 
dete voi possa cadere, possa perdersi, possa schiac- 
ciarsi? Il sangue dei martiri non è come quello di 
Abele ehe grida ài Signore contro i moderni Caini? 
Il sangue dei martiri non è la rugiada fecondatrice 
delia -libertà delle nazioni? 

Oh si, italiani!! Una religiane politica per cui a 
ìmHìolarono i Menotti, i Vochieri, i Raffini, i Ban- 
diera, i Manara, i Melara, i Manzini, i Mameli, i 
I>andolo, i Bassi, i Brunetti (Ciccruacchio) la maglie 
di Garibaldi, i Rosseral, i Romeo, i Grazioli, gii Speri, 
i Pisacane, i Bcnlivegna, gli eroi di Roma, di Bre- 
scia, di Messina, di Venezia, di Milano, di Sanfermo, 
di Como, di Paiestro, di Montebello e di San Mar- 
tino, non può soccombere! La folta corona dei aas- 
tri martiri è l'aureola di gloria della patria nostra, 
è il pegno sicuro della suprema TÌttoria nostra, se 
noi sapremo emularli. 

Uditoril in questo giorno che, dopo il trianfale ia- 
gresso di Gerosolima , ci chiama ad assistere alla 
passioae di Cristo, io nulla potea ramnentar¥i dì 
più opportuno , che il nome e le glorie dei martiri 
italiaai, che salirono il Golgota per la libertà dellii 
patria. Uditori, vi raccomando di far «n'elemosina pro- 
porzionata ai mezzi vostri, agli orfani e alla Tedore 
dei marti nella guerra deirindipeadeaza. 

Sabato n latito alla CONCLUSIONE del quaresi- 
nale, nel quale, mi riaervo darvi noa pochi otili 
afverttmenti. 

Laigi Priario. 

Tipografia Af £. Ponthmier $ €. 



PRZSDICA NONA 

CONCLUSIONE 



Giuseppe prese ìi cor|io di Cristo e rirnrolse in 
un lenzuolo, e lo pose noi monumento che ef^i 
avea fiuto tagliar nella roccia, ed avendo roii- 
iato una gran pietra sull'apertura dei monumento , 
se n'andò. — Nel di seguente i principali sa- 
cerdoti « i farisei, si radunarono presso di Pi- 
lato; dicendo: Signore, ci ricorda che quel se- 
duttore , mentre viveva , disse : Io risusciterò fra 
tre giorni. Ordina dunque che il sepolcro sia ben 
guardalo, ino al terzo giorno, che per avven- 
tura i suoi discepoli non vengano dì notte, e noi 
rubino, dicendo al popolo: egli è risuscitata 
dai morti. E Pilato rispose : voi avete la guar- 
dia, assicurnlevi come credete. Ed ossi aidatl 
assicurarono il sepolcro, suggellando la pietra e 
vi posero !e guardie. Ma ecco , si fece un gran 
lerremolo ; perciocché un angelo sceso dai cWo 
venne, e rotolò la pietra delFapcrtura del ge- 
polero e «i mise a sedere sovr'essa. E il sua 
aspetu era come folgore, e il suo vestimento 
bianco come neve. E per timor d'esso le guar- 
die tremarono e divennero pallide come morti. 
Ma l'angelo fece molto alle donne e disse loro: 
non temete; io so che voi cercate Gesù; venite 
e vedete dove giaceva ; ma egli è risuscitato dai 
■orti, come aveva promesso. 

S. Matteo, capo XXVIII. 

Dop« la pnssionr , la risurrezloise di Cristo; dopo 
il martirio la risurrezione d* luiia ! 
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Nella ollaYa mìa predica io vi ho condotto, udi- 
tori , a passeggiare in questa vasta necropoli, che si 
chiama Italia, a visIlHre i suoi monumenti, a sco- 

(>erchiare gli avelli suoi , a interrogare e ventTare 
e pdme dei suoi martiri , che sono pur quelle delle 
sue vittorie, f^iacchè ogni martirio è una vitioria, 
e il sangue delle viltlFiic spruzza tremendo nel viso 

dei sacrificalori Vi condunò ora a contemplare 

la sua risurrezione ed il suo trionfo ! Gli spari di 
festa e il lieto suono dei sacri bronzi , che salutano 
la risurrezione di Cristo nel Sabato Santo , dopo le 
gramaglie delia chiesa nei giorni precedenti, sembrano 
infatti salutare, non meno di quella , la gloriosa ri- 
surrezione d'Italia, di questo Crisio delle nazioni, 
dopo tanti secoli di servaggio e di martìrio. 

Seguitemi adunque, uditori, anche in questo pel- 
legrinaggio! 

Inauguratasi in questi giorni l'apertura del primo 
parlamento italiano ; primo , almeno ia cui sedes- 
sero al banchetto della sovranità nazionale i rappre- 
sefllanti di quasi due terzi d'Italia , e in questi giorni 
volavano di bocca ia bocca , sulle ali dei telegrafo, 
le memorabili parole di Vittorio Eaianuele, che agli 
non intendeva rendere ragione del suo governo che 
a Dio ed ai suoi po|)oli ; e in questi giorni com- 
pieva appunto la sua risurrezione la naziona italiana. 

Non già che ogni pericola sia cessalo, ogni osta- 
colo rimasso , agni caiaaa infranta ; ma il pia è 
fatto , ed il meno si farà ^ se noi sapremo esser de- 
gni di noi medesimi. 
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Anche t' Italia fu deposta nel suo sepolcro , e fu 
sepolta nel profondo d' altissima roccia ; anche V U 
talia stette adagiata in quella tomba, non per tre giorni, 
ma per quindici secoli; anche all'Italia fu murata 
la pietra della sepoltura y e furono poste delie guar- 
die al suo mausoleo ; ma venne per essa pure il sue 
angelo che ruotolò la pietra sepolcrale e sì assise 
sovr' essa , l' angelo che era folgore all'aspetto e neve 
alle vpslimenta : e queir angelo della risurrezione 
era VITTORIO EMANUELE. II , la fenice dei re , il 
fulmine di Palestro , il re 4eale , il re galantuomo y. 
che (rovo uomini degni d" interpretarlo e di secen- 
darl«, Gaiibaldi e Cavour^ che fece l'Italia libera 
dairAlpi al Rubicone , e che saprà farla tale ié\ Ru- 
bicone al Lilibeo, dal Mincio all'Isonzo. 

Tre erana le guardie che custodivano il suo spelerò 
e che tuttora ne sorvegMaao la scoperchiata apertura^ 
e sono r Austria, il papa ed il re di Napoli. Quelle 
tre guardie stavano col fucile spiaaalo da una parte, 
ed i fulmini dal Vaticano dall'altra, came le guar- 
die dei farisei al sepolcro di Cristo, per impedire 
alla crocifissa delle nazioni di uscire da quell'antro, 
e a'^suoi apastoli liberatori di trarnela, per racctn- 
tare ai pepali la sua risurrezione; ma l'angelo venne, 
ratolò la pietra, e con uno squassa dai suoi mistici 
Tanni scosse la povera giacente, da quindici secoli 
martirizzata e sajialta, e la richiamò hIIb vita dell» 
battaglie, dei trionfi e della libertà. Alleluiai 

Le stesse Ire guardie tremarono e si fecero pat^ 
lide come morti ^ ma la morta non era più nel se- 
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poterò e il cadavere della grande infelice, come quello 
dei primi santi della chiesa, usdya illeso ed incor- 
rono dal sepolcro, ilopo quindici secoli, come se al- 
lora avesse chiuso ^ii occhi nella pace dal Slgaere. 

III. 

Ciò nondimeno la lotta non è ancora finita , e la 
risurrezione non è ancora completa. Carne dopo la 
risurrezione di Cristo cominciarono le predicazioni 
degli apostoli, le petsecuziani, i martini e le cata- 
conièe, cosi ora stanno per incomirteiare le più dure, 
le più lunghe, le più terribili prove della nanone ila- 
liftAa. I marti senza speranza di risurreziane non si 
ricordano più, se non quando si passa vicino alla fossa 
ìDbfl li racchiude; i vivi invece si rammentano sem- 
l^re, si odiano e si camkatlono, se sano nostri ne* 
mici od emuli nostri. L*Itaiia schiava poteva riuscire 
a farsi dimenticare, T Italia, o la maggior parte di 
essa, ifbera, emancipata, gloriosa, non può essere che 
trappo ricordata dai suoi nemici per combìtiterla , 
•^eggiark, perseguitarla, ridurla, se potessero, ancor 
.serva, e risajipelliria in queir abissa di sveature, da 
Ciii si è Biiracolasa'mente salvala* 

Le tre scolte — Austria , Rama, Napali — che 
veglialo intarno al suo sepolcro, sono rimaste atter- 
rila dair apparizione deir angelo liberatore, ma noe 
sono ancora iuceuerite, disarmate e ridalle air im- 
potenza» Ssse continuano a vegliare come la Jena nei 
cimiteri, stanno appastate, e in agguato per ghermire 
un'altra voXa la preda. Esse aguzzano le armi, e 
più delle armi gli inganni, per colpir nelle reni la 
jrande riporta « perciocché ì principali aaGer4ati, t 
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Pìfalì ed i ferisei, non hanno ancor» depost» fi pen^ 
siero dt ridurla alle pristine catene, &ir9ntico siatt 
di prostrazione e di morte. Esse sperane ntl tempo, 
nelle discordie nostre (ora spente), nei nostri errori» 
e non fosse altro, nella fiducia e nella 'sonnolenza 
nostra, per ammanettarci ili nuovo. 
_ Ma se esse stanno ognor vigìfando contro di noi, 
dobbiamo poi farealtrettanto contro di loro, e per esser 
sicuri che le loro speranze vadano fallite, dobbiamo 
assalirle e ridurle air impossibilità di nuocerci^ prima 
che esse stesse ci sorprendano o ci tradiscano. 

Noi abbiamo perduto Savoia e Nizza, ma quale 
significato potrebbe avere quella cessione alfa Fran- 
cia, che altrimenti sarebbe un delitto di lesa na- 
zione, se non fosse sinonimo di Venezia., di Sicilia» 
di Napoli e di Roma? Non già che la Francia debba esse* 
re tanto generosa da darci in compenso quello quattro 
Provincie, che mancano ancora al regno d'Italra, ma 
perchà la cessione di Savoia e di Nizza non rende 
pili possibili le gelosie della Francia contro la completa 
unificazione d'Italia, e rende anzi la Francia inte* 
ressata a sost^n^re il governo, da cui ebbe anch'essa 
un aumento di territorio, e che non diede ai sangue 
francese versato per T Italia il compenso di una ste- 
rile riconoscenza. 

IV. 

La risurrezione d'Italia è assicurala, perchè essa 
deve compiersi e non è più possibile retrocedere, 
ma la risurrezione non è compita, finché quelle tre 
scólte sono ancora alle vedette contro dì lei. La ri^ 
surreziooe d'Italia è certa, perchè dodici milioni 



134 

d'italiaDi liberi dalPAIpi al Mincio, da Nizza a Ri- 
mini ^ devono portare inevitabilmente la libertà degli 
«Uri dodici milioni, chiusi fra il Mincio e l'Isonzo, 
fra il Rubicone ed il mare, ma è d*uopo che quei 
dodici milioni siano desti, concordi, attivi, costanti, 
infaticabili; conviene che quelle tre sentinelle siano 
disarmate, vinte, schiacciale; che noi non possiamo 
più temere di perdere, ciò che at4)iamo con tanta 
fatica e con tanto sangue acquistalo. 

Noi siamo alla terza fase del movimento nazio* 
naie; la prima fini colla pace di Villafranca , che 
riunì al Piemonte la Lombardia; la seconda si chiuse 
€ol vato dell' annessione che riunì al Piemonte e 
alla Lombardia i due ducati, la Romagna e la To- 
scana; «fa ora per incominciare la terza, che deve 
dare all'Italia unità e assetto definitivo, e questa 
unità ci deve esser data dalla vigilanza e costanza 
nostra, e secondo le magnanime paréte di Viltorio 
Emanuele, dalle gloriose gesta dell'esercito e dalla 
meravigliosa virlù del popolo nostro; ci deve esser 
data dagli errori, dalle intemperanze, dai furori dei 
nostri nemici; stritolando le sentinelle del dispotismo 
sotlo il mac gno che chiudeva la bocca del sepolcro i 
d* Italia, e chi l'angelo della risurrezione ha rimosso ! 
e rotolato sina al Mincio, e che avventerà sul lori 
capo colla poderosa sua mano. j 



Si , uditori ; non basta che noi abbiamo atterriti 
• costretti ad impallidire i nostri carcerif^ri di Ve- 
nezia e di Verona , i nostri aguzzini di Roma e di 
Ancona, i nostri birri a tormentatori di Napoli e di 
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Palermo; noi dobbinino impedir loro di continuare 
nel liir« infame mesiiere di aguzzino e ài carnefice 
dei no.Mri fratelli. Ogni corpo, per legge fisica.^ &ma 
il suo omogeneo ed esclude 1' eterogeneo ; ogni go- 
T«rno, per legge morale, ama e f«vorisce II governo 
d' indole uguale alla sua, e respinge quello d' in- 
dile diversa. È iiieviiitbile adunque l'antagonismo 
fra ri governo attuale del regno ibliono con quello della 
Venezia , delie Romajine con quello di R ma, della 
Toscana con quello di Napoli, e siccome l'antago- 
nismo è la lottH , e la lotta è la sconfltta di una 
delle parti contendenti , un siffitto dualismo politico 
non può durare a lungo , e se noi non vogliamo 
essere sconfidi, dobbiamo essere vincitori, debel- 
latori , distruggitori di quelli esosi governi che per 
buona ventura ci aiutano cosi possentemente nella santa 
inripiesa. Eglino si rifiutano di scendere a patti colla 
ragione , col dritto , colla libertà e colla nazionalità, 
che da ogni parte li incalza e li preme ; eglino vo- 
gliono perder tutto o salvar tutto ^ schiacciare l'I- 
talia od esserne schiacciati, e tal sia di loro. Essi 
fc^bbricano colle loro mani la propria rovina , sca- 
vano la fossa per precipitarvisi , tessono come il boz- 
zolo la propria tomba , e sia fatta la loro volontà. 
Qu08 Deus vult perdere, dementai; cui Dio vuol 
perdere y toglie il senno, e il Dio che ha acciecato 
e perduto Faraone, Nabucco, Baldassarre, Antioco, 
persecutori del popolo ebreo ; che ha acciecato e 
perduto i tre Duchini marlirizzatori dell' Italia cen- 
trale, compirà neM860 Tacciecamento e la perdita 
dei tre più terribili marlirizzatori del resto d'Italia, 
acampali al naufragio del 1859 per la pace di Yil- 
laf ranca. 
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TI. 



Dopo la secondi sosta del movimento ifaTiano fetta 
col memorabile volo dell* artnessìone , dove Urà capo 
la Icrza mossa , che renderà perf-lta e defìtiitiva la 
risarrezìone d' Il^jlia ? Da Rami, Napoli e Palermo, 
dalla Venezia ? Cadranno prima gli ultimi due 
governi alleali dell'Austria, o TAustria ripasserà pri- 
ma le alpi, sgombrando il veneto? 

Le occasioni sono u?nalmenle prossime e proba- 
bili da un lato e dall'Hltro, e forse la cecile dei no- 
stri nemici potrebbe fornircele contemporaneamente, 
affinchè la lotta fosse più breve. 

Comunque sia , la vittoria sarà ugnnl mente si- 
cura ; se il movimento comincierà dall' Italia meri- 
dionale, coli' unione al regno italiano delle due Si- 
cilie, e del resto dogli slati del p'^P'S sarà inevita- 
bile la liberazione della Vf^npzia, quando l'Italia po- 
trà apghinpere ai suoi 200 mila combattenti, i iOO 
mila soidnli del regni di Nnpoli ; se precederà la 
liberazione della Venezia, spnriranno al primo sof- 
fio , come i troni dei tre austriaci arciduchi, gli altri dre 
troni abborriti, che non hanno altra vita, altra spe- 
ranza , ed altra norma di governo , che la conser- 
vazione dell'Austria in Italia. 

Venga da chi vuole h spìnta, ciò dipenderà uni- 
camente dal caso, e dalla maggiore nvvenlniezza ilei 
nostri nemici; ma la vittoria sarà pur sempre nostra 
e sicura. L'avello è scoperchiato, rilalìj è risorta, 
e l'angelo liberatore appunta la sua spada infuocata, 
sulle tre gu »rdie che vorrebbero riporre nel suo se- 
polcro di quindici secoli la crocifissa delle nazioni. 
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VII. 



Ha p<!r affrettare ii camf>iniento della grande im- 
presa, è mestieri dì j^ran senno, di grande virtù, 
di grande costanza: non conviene adagiarci airom* 
bra dei mifluli allori , e considerare spento un ne* 
mi co, che è soltanto vinto ed inasprito. 

Io quindi porrò fìne ai mio quaresimale politico 
con alcuni ricirdi alPesercito', al popola e ai clero ita- 
liano, chiudendoli con un apostrofe a Vittorio Emanuele 
che è il duce e la personificazione del movimenta 
nazionale, e spero ehe gli italiani seguendoli, non 
larderanno a vi dere csaud ti i loro voti, compila la 
risurrezione d'Italia. Uditori benevoli, accogliete questi 
italiani ricordi, con quel favore, con cui accogltesic 
le politiche aringhe del vostro profjno predicatore, e 
serbatele nella mente gelosamente^ affinché nella 
quaresima del i86i, se mi basterà la vita, quando 
io torni a tuonare col mio quaresimale 11 •g*»llando la 
liiannide aperta e mascherai», l'oppressione dtl corpose 
d<llo spirilo, la religione mondan», usurpatrice, per- 
secatrìce e scomunieutrice, voi possiate dirmi s* io 
0)i apponeva al vero, ed io p*ssa intuonare To- 
sa una della vittoria e il nunc dimittis del vecchio 
Simeone. 

Vi raccomando l'orewiw* pel papa, secondo le mie 
intenzioni, e la solita abbondante elemosina pel mi-' 
lione di fucili da destinarsi 500 mila per Napoli e 
Roma, e 500 mila per Verona e Venezia. Amen. 
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All' esercito italia?«o. 



Toi comb Hft'ilft da prodi, quali siete, sui campi 
dì boiiag'ÌH. Voi b^n sto d»l vostro SHn^ue le pi^*- 
luire di Pidrslro, di Vinzaglìo, di Cohfienz*; 1 rolli 
di Mdiiirbello, di SanfiTmo, di Como e di S. Alar- 
ti! o; voi axtesfe f.illo molto di più, se il nostro 
alleato ce lo avesse. consentilo; ma tutto non è f^tlo 
ancora, e ci tocca sempre a combattere un nemico, 
che per quaino sia scoraggialo ed indebolito, è pur 
sempre numericamente superiore a noi. Voi avete 
ricaccialo in gola agli siianieri ^ingi^^ta accusa, 
contro cui protf'Stava quell'anima generosji di Ettore 
Fietamosca, che gli italiani sone codarili e schifano 
le bnliagl'e, ma dovete ora porre il suggello alle 
sante pugne^ colla suprema battaglia dell' indipen- 
denza 

Ma questa bntt>tglia chi sa quanta possa ancora 
tardare. La diplomazia dissiinniatrice e bugiarda, ci 
avvolge da agni lato colle sue tele di ragno. È un 
nulla spezzarle, poiché le tele di ragno si spazzano 
coi volo di un moscerino , ma chi sa quando i tu- 
tori nostri ci permetteranno di adoperare la scopa 
per ìspazzHirle...... 

Or bene, sino a quel giorno voi dovete essere 
rassegnali e pazienti, subire la vita del soldato, l'ub- 
bidienza, la disciplina, la caserma, la privazione degli 
agi e delle mollezze della viia, come con olocausto 
earo e santo alla patria, per atta d'abnegazione in 
tempo di pace, come di coraggio in tempo di guerra 
e la prima è più preziosa e diiBcile del secondo, 
poiché i pericoli ili una battaglia passono troncar la 
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vita y ina lasciano libera la Tolontà, ed hanno ^ev 
Tuomo il prestigio di una morie gUtrios», al(os|Hllo 
delle mohiiudini meravigliale e plaudeuii; i&ddove il 
sacrifizio e Tabnegazione d* f volontario nella viia <leJla 
caserma e del presidio, uiilì del p^ri ^lla patria , 
non hanno alcun compenso di glotia runtori sa e 
teatrale e solo trovano un modesto Ì2)Cori>g(:ÌHmen(o 
nella soddisfazione deiranimo nti (ardi vantaggi del 
tempo. 

Soldati dell'esercito italiano! Abnegazione e co- 
stanza nel tempo di una dolorosa espeitHZ<one, come 
coraggio e risolutezza nei momenti supremi e. de- 
cisivi della lotta. Valgavi come premio d'ogni durata 
fatica, d*ogni passato pericolo, il pensiero di poter 
dire ai figli vostri: fummo soldati d* Italia nel 4 8S9 
e nel 4860^ èra della risurrezione della patria 
nostra. 

Al popolo italiano. 

Perchè adoprerò molte parole con te, o popolo 
d' Italia ? 

Tu sei il popolo dalle meravigliose virtiì, dalPu- 
nico 8enn«« dalla rara costanza. 

Che importa che ti calunniino ? — Tu fosti alle 
barricate a Milano^ a Brescia, a Messina, a Palermo; 
tu pugnasti coi tuoi volontari , ed eroicamente pu- 
gnasti^ a Roma, e a Venezia, a fronte di immense 
schiere disciplinate, austriache e francesi ; nò li scmò 
r ardire la disparità del numera e la certezza della 
sconfitta; pensasti che la gloria non istà sempre nel 
TÌncere y ma talora , e più , nel resistere senza la 
speranza dal vìncere, senza avvilirsi , e combattesti 
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fiframente , e cadesti glonosamentf, c«ine i trecento 
delle Termopill, più vincilore che vinto. 

Ciò quanto all' ardire. — Quanto &I' senno poi 
fosti repubblicano nel 4S a Roma e mandasti alla 
cosiituenle i rapprcsrntanit die proclamarono la re- 
pubblica romana del 9 febbraio e pronunciarono la 
decadenza del potere temporale del papa ; fosti mo- 
narchico nei 1860, gettando a centinaia di migliala 
nell'urna i voli d'dnnes«$ione dell' Italia centrale alla 
monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele ; ma 
monarchico o repubblicano, fjsti italiano e libero 
sempre, Tolesti sempre libertà e indipendenza per (a 
tua pallia, cercando T una e l'altra da chi potea 
dartela, poco curando i nomi che nulla provalo, di- 
spreizando ogni sorta di idolafrìa da qualunque parte 
essa venga, e !^lo curando l'acquisro della libertà, 
e il trionfo definitivo dell'idea nazionale. 

Col voto solenne dellMi e 12 marzo, tu hai spezzato 
ogni vincolo coi mali \'ezzi d -I tuo passato , colle 
antiche discordie , colle viole gelosie , colle rancide 
ambizioni municipali, per non vivere e non aspirare 
che alla vita d''lla nazione. Il suffragio universale 
che ha fuso 12 milioni dei tuoi fì.^li , ti ha ribat- 
tezzato, ti ha riabilitato, ti ha tolto agli antichi er- 
rori, atr^tntica debolezza e ti ha dato alia vita nuova. 
Popolo d'Italia rinfrancati iti quella vita , e vi per- 
severa; essa conduce alla grandezza e alla gloria, 
come quella dei quindici secoli trascorsi eondueeva 
oiravviliinento e alla servitù! Popolo d'Italia serbati 
saggio, come fosti forte e virile, e l'Italia sarà! 
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Al clero 1T4LIAM0. 



B a te che dirò, o clero della penisola, che tanto 
male hai f>»tto airiulia, e potevi fiirle tanto bene? 

. VoiTfli la continuare a boiler la mala via, a Ira^ 

dire ritaiia^ a crederti citinduio d'un sUro sialo, 
suddito d'un altro re? Vorrai lu scrapre sentirti 
inorBJorare all' «rccchio T imprecazione di chi ti 
chiama Giulia, n'aditole , comptice dello straniero? 
Vorrai tu continuare a rinnegar la tua patria , con- 
culcar le sue leggi, nspfttur solo gli oidini di Roma, 
considerar solo come tuo Yangelo le encicliche, le 
allocuzioni, le scomuniche, i brevi del Santo Padre? 
Vorrai insomma credere ancora che questi siano i 
tempi di Gregorio VII, d'Innocenzo IV, ilegli Adriani 
e degli Urbani ? 

Eh via ! Una parte di te iia cominciato a f^r senni» 
e si è avvicinata alla patria; ha fati« atto d'ade- 
sione al goveKio costiiuziunale di Vittorio Emanut'ie, 
ed ha guidato il popolo alle urne del suffiagio uni- 
Teraale. Ok sia sincero e fecondo il tuo ravvedi- 
menti, generale la conversione! 

Terna tu pure, o clero italiano, all' ovile ili Cri- 
sto, alia sua carità, alia sua tolleranza, alla sua tirlù, 
lasciando il culto di Mammona, dtl fasto, delle ric- 
chezze , deir ingiustizia , della forni ficazione e della 
tirannide effrenaia e crudele dell'Austria e del pa- 
pa. Sii Arnaldo, Savonarola, B.issi , Grioli,non san- 
fedista, non carnefice, non satellite antonelliano , o 
rilalia credente ti stenderà le braccia e sarà lieta 
di chiamarti suo figlio. Se bo« no. 
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A Vittorio Emanuele. 



Molti re e ìmper.itori ebbero nella storia il nome 
dì grandi; molli T epiteto di saggia sapienti^ buoni, 
magnifici, invitti, filosofi, ed altri tali; ma tu me- 
riiHS'i ii |)tù nubile , sebbene modesto , appellativo 
cheposs I Tire l'ambizione di un re, quello di re più che 
galantuomo; tu re^ni nei cuori e non sulle persone, 
perchè facesti tua la causa del tuo paese, tuoi ì suoi 
pericol', tua la sua gloria; i popoli stessi Tanno in 
cerca di te, pei'< bè tu ti senti re per essi e con essi, 
e non sovr' essi, perchè il tuo nome è simbolo di 
lealtà, di uiiifìcazioiie, di libertà. Tu hai rotto i'Au- 
stri'i a Palesilo e a S. Martin», ed hai sconfitta la di- 
plom izi't coi voti dell* Itilia centrale. Finisci ora di 
romp r rAu<ina, scoiiO)^gere la diplamazia, rinluz- 
tare i fulm Ili del vaticano, campieado V opera santa, 
unificando Tlialiii. 

Tr-ndi rorecchio ! il grido di dolore s'innalza a te 
più sirazaite che mai dair adriatica laguna e dal 
mar di Sicilia. Vitturio EmaMuele ! il nuovo confine 
del tuo regno è al Rubxone. R spetterai tu quel 
confine? Cesare passava il Rubicene per uccidere la 
libertà romana; non lo passerai tu per compiere 
l'impresa nazionale, dando la libertà a Ronat 
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Uditori, fra un mese riromincieranno i bel.ili de 
sanfedisti nel mese cosideuo mariano , religìos* pra- 
tica iiUrodotta dui gesù li in cappello b forcuto, e 
gelosamente maHtenula dcii loro amici d •! cappello a 
tre corni. Non appena le sacre \ò\ie avranno cessato 
di eccheggiare delle cattoliche querimonie dri qui- 
resimali ftadici di fiele cro^tto^ che incoinincieriiiniio le 
nenie ed i fioretti rugiadosi del mese mariano : eb- 
bene^ a mò di contra\ veleno v'iitvito io jture alle 
mie istruzioni non maiiane • non saiifd >tiche del 
mese ili maggio ad uso del popolo ìialiino. — Se 
Yolete che 1* antidoto sia t-fficice, venite ad udirmi 
in molli. Venite tuttr Vi aspetto. 
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